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A SUA  ECCELLENZA  U ONOREVOLISSIMO 

SIR  THOMAS  MA  IT  LAND, 

CAVALIERE  GRAN  CROCE 

DELL'ONOREVOLISSIMO  ORDINE  MILITARE  DEL  BAGNO , 

MEMBRO  DELL' ONOREVOT  ISSIMO  CONSIGLIO  PRIVATO 

DI  SUA  MAESTÀ'  BRITANNICA, 

T E N K N T K GENERALE 
K COMANDANTE  IN  CAPO  LE  FORZE 

DI  SUA  MAESTÀ' 

NEL  MEDITERRAN  FO  ? 

GOVERNATORE  DI  MALTA  E SUE  DIPENDENZE  9 
E LORD  ALTO  COMMISSIONARIO 

D E L L A M A E S T A SU  A 

NEGLI  STATI  UNITI  DELLE  ISOLE  IONIE, 

UTC.  , KTC.  , 1TG. 


E C CE  L L E N Z A. 

Questo  breve  opuscolo  che  riguarda  T importali- 
tissimo  oggetto  d Impedire  r accesso  al  più  fiero 
e crudele  nemico  della  vita  delVuomo  , al  morbo 
pestilenziale -,  a chi  dev'essere  mai  consacrato  se 
non  a voi  Illustre  Signore?  che  mercè  le  paterne 
c provvide  Vostre  cure  Cor  eira  c Ccfa  Ionia  si 


sono  liberate  da  sì  tremendo  flagello  in  brevissimo 
Spazio  di  tempo  che  minacciava  di  farci  orrenda 
strage  , per  cui  non  meno  che  per  le  tante  altre 
Vostre  beneficenze  queste  due  popolazioni  non  ces- 
seranno giammai  di  benedire  il  Vostro  nome  fa- 
cendo passare  la  grata  memoria  da  generazione 
a generazione  fino  alla  piu  remota  posterità: 

Io  mi  dò  perciò  V onore  di  ponerlo  sotto  il  validissimo 
patrocinio  di  Vostra  Eccellenza  senza  il  quale 
esso  non  avrebbe  certamente  giammai  osato  di  vedere 
la  luce  , non  avendo  altro  pregio - éd  ornamento 
che  il  Veneratissimo  e Rispettabile  Vostro  Nome , 
quindi  senza  dir  nulla  delle  vostre  doti  fira  le 
quali  la  clemenza  , V umanità  la  gentilezza , , e la 
beneficenza  di  cui  ovunque  lasciate  delle  risplen- 
dentissime , ed  incancellabili  orme  , della  luminosa 
Vostra  giustizia , della  profonda  Vostra  conoscenza 
nella  difficile  scienza  del  Governo  ; delle  sublimi 
qualità  de ’ Vostri  Illustri  Progenitori , che  in  Voi 
riunite  tutte  risplendono , tenendo  dico  un  profondo 
silenzio < sopra  tutto  ciò  , per  tema  di  non  recar 
dispiacere  alla  Vostra  modestia  , il  più  bel  pregio 
che  Vi  distingue , o Signore,  e eli  eccita  la  gene- 
rale ammirazione  e Vi  attira  T amore , e V attacca- 
mento di  tutti  i popoli  di  queste  fior  tu  nate  contrade , 
affidati  alle  paterne  e sapienti  Vostre  cure  ? di  cui 
li  più  fervidi  voti  non  sono  diretti  che  a pregare 


il  ciclo  per  la  Vostra  conservazione  , e che  possa 
essere  ben  lunga  la  Vostra  dimora  presso  di  loro  „ 
passo  a supplicarvi , che  vogliate  accogliere  questo 
tenue  omaggio  di  mìa  divozione  , che  bramerei  fosse 
degno  di  Voi , ma  che  però  non  cessa  di  essere  per 
me  la  più  dolce  soddisfazione  che  ! animo  mio 
possa  giammai  sentire  di  potei  e con  questo  mezzo 
testificarvi  pubblicamente  quella  stima  profonda  , r, 
rispettoso  ossequio  con  cui  mi  onoro  di  protestarmi » 

Di  V ostra  Eccellenza , 


Umiliò',  Divotìs,  Osequìos . Servitore  . 
Dainiel  Coi  da. x. 
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I N T R ODUZIO  N E 


ino  a che  l’uomo  era  contento  dell’  alimento 
semplice  c naturale  che  gli  offriva  la  pesca,  la 
caccia  , il  latte  delle  greggi  ch’egli  stesso  guidava 
al  pascolo  , e li  vegetabili  tali  quali  escono  dai 
seno  della  terra,  il  di  lui  spirito  godeva  d’  una  per- 
fetta serenità  senza  essere  travagliato  da  veruna 
passione,  e il  di  lui  accostumato  ad  ogni 

specie  di  fatica  era  talmente  forte  e robusto  che 
respingeva  qualunque  nocivo  agente  tendente  a 
sbilanciare  o a distruggere  il  giusto  equilibrio 
delle  sue  funzioni  , perciò  a pochissime  e sem- 
plicissime malattie  andava  soggetto  , ma  ben  tosto 
ch’egli  diede  principio  a non  riconoscere  più  cosa 
alcuna  dalla  natura,  e a sfigurarne  li  preziósi  e 
semplici  doni  e produzioni  per  soleticarc,  la 
propria  sensualità,  cambiando  modo  di  vivere  , e 
passando  dallo  stato  di  frugalità  a quello  del  lusso 
di  vivande  apprestate  con  diversità  di  aromi  e 
droghe,  lo  spirito  perdette  la  naturale  sua  alacrità, 
ed  il  corpo  il  proprio  vigore  , nacque  il  conflitto 
delle  varie  passioni  a cui  va  soggetto  il  cuore 
umano,  e la  brama  singolarmente  di  ammas- 
sare ricchezze  , a cui  susseguito  1’  avidità  e l’in- 
teresse che  fu  in  ogni  tempo  il  gran  perno  delie 
umane  passioni  , quindi  si  espose  ad  una  caterva 
di  mali  sì  fisici  che  morali. 

D’altronde  la  guerra,  il  più  orrido  flagello  del 
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genere  umano  divenuto  già  al  presente  un  male 
necessario  ed  inevitabile  , gli  ha  speri o una 
nuova  e molto  funesta  sorgente  eli  gravissime 
infermità:  Le  armate  a cagione  de’ disagii,  e di 
ogni  specie  di  abuso  in  riguardo  all’aria,  al  cibo  , 
alle  bevande  , all’  enormi  fatiche  nel  trascorrere 
da  luogo  a luogo  , per  la  varietà  de’  climi  , per 
la  diversità  del  terreno  o troppo  umido  o troppo 
asciutto  9 e per  tante  altre  eventualità  , che  non 
si  possono  enumerare,  vengono  aggredite  da  ma- 
lattie che  non  si  conobbero  e non  si  generaliz- 
zarono che  a motivo  della  guerra  e delle  spe- 
dizioni di  truppe.  Senofonte  nel  descrivere  la  fa- 
mosa c celebre  ritirata  de’  Greci  fa  menzione 
di  essere  stati  attaccati  dalia  fame  canina  e da 
diversi  altri  malori:  Plinio  narra  che  i Romani, 
avendo  stanzionato  lungamente  in  Germania»  sono 


b 


stali  infestati  dallo  scorbuto  : Diodoro  Siculo  fa 
parola  di  una  specie  di  dissenteria  sanguigna , che 
distrusse  per  l’intiero  rannata  Cartaginese  sotto 
Rassodi©  di  Siracusa , e varii  altri  esempli  si  leg- 
gono nell’a  ntichilà  che  non  sono  così  comuni  al 
presente  per  la  vigilanza  con  cui  i Principi  ri- 
guardano P eminente  oggetto  della  salute  delle 
armate. 

finalmente  il  commercio  e la  navigazione, 
queste  due  sorgenti  della  ricchezza  e prosperità 
degli  stati  che  tanto  influirono  a dirozzare  i po- 
poli, ch’eccitarono  l’industria  , che  perfezionarono 
le  scienze  e le  arti  , che  formano  la  gloria  , e 
S’ornamento  di  tutti  i popoli  inciviliti  , dimos- 
trando la  storia  che  la  coltura  non  tenne  altra 
via  di  questa  per  diffondersi  da  una  nazione  a! 


altra  , c siccome  il  nostro  lusso  ed  i nostri  rap- 
porti moltiplicarono  alPinfìnito  i nostri  bisogni  , 
questi  due  rami  divennero  necessairi  non  meno 
della  coltura  delle  terre  , ed  assicurano  al  pari 
dell’ «agi icoltura  la  base  della  pubblica  felicità- 
di  fatto  tutte  le  nazioni  sì  antiche  die  moderne 
che  si  diedero  a coltivare  questi  due  rami  d1  in- 
dustria fecero  una  gran  comparsa  nella  scena 
del  mondo  e nel  sistema  politico  dell5  Europa  , 
egli  è noto  quanto  potente  era  Tiro  , Cartagine  , 
e Roma  , ma  senza  trasportarsi  in  secoli  tanto 
rimoti  per  riconoscere  questa  verità  egli  basta 
volgere  lo  sguardo  per  osservare  la  G ran  Bretta- 
gna divenuta  il  centro  delle  ricchezze  del  mon- 
do tutto  , e la  culla  delle  scienze  e delle  arti  ^ e 
la  primaria  e principale  Potenza  , che  lo  sarà 
eternamente  per  la  geografica  sua  posizione  , per 
la  ben  assortita  sua  legislazione  , e pel  nazionale 
patriotismo  e valore  : il  commercio  e la  navi- 
gazione , io  dico  , nel  procurare  tanti  avvantaggi 
e tanti  beni  al  genere  umano  , servirono  pure  e 
servono  a spargere  per  ogni  dove  de’mali  proprj, 
ed  originarj  soltanto  a certe  particolari  regioni 
e paesi:  la  lue  venerea  , malattia  che  avvelena  la 
sorgente  della  vita  nell5  atto  della  riproduzione 
della  medesima,  che  arreca  un  guasto  generale  in 
tutta  la  compage  dell’individuo,  che  si  trasfonde 
da  una  generazione  ali5  altra  , che  cagiona  delle 
deformità  e predispone  a5  varj  mali  cronici  , fu 
trasportata  in  Europa  nell’anno  1^94  : colla  sco- 
perta del  nuovo  emisfero  dall’Isola  detta  Spaglinola 
ov’è  indigena.  II  vajuolo  deli’  etiopia  che  si  rese 
tanto  comune  ed  inevitabile  dal  line  del  secolo  Xf  : 


fino  a già  pochi  anni,  che  non  v’ha  mortale  so- 
pra la  terra  che  pagato  non  abbia  alla  natura 
questo  amaro  tributo  , eh’  è poi  molto  discreta 
di  esigerlo  per  una  volta  soltanto  da  ogn'  in- 
dividuo} e finalmente  la  peste  , malattia  originaria 
dell’Egitto  che  in  diverse  epoche  ebbe  a spopo- 
lare le  principali  città  d’Europa , come  fu  quella 
di  Atene,  e quella  che  devastò  l’Europa  e l’Asia 
sotto  Marco  Aurelio*,  quella  che  si  sviluppò  in 
Costantinopoli  al  tempo  dell’ Imperatore  Giusti- 
niano nell’  anno  5zj.5  dell’  era  volgare  di  cui  per 
quanto  dicesi  se  ne  sparse  il  seminio  per  tutto 
il  mondo  e si  mantenne  pedo  spazio  di  cinquanta 
due  anni , come  pure  quella  che  flagellò  il  ge- 
nere umano  verso  la  metà  del  secolo  XIV  , che 
passando  dall’ima  all’altra  regione  continuò  per 
cinque  anni  , e dicesi  che  in  cadauna  di  esse 
parti  abbia  privato  la  terra  pressoché  della  metà 
de’ suoi  abitanti  : finalmente  in  tempi  molto  po- 
steriori a questi  qual  Città  mai  o Provincia  del 
mondo  può  vantarsi  di  essere  stata  immune  da  si 


fatta  calamità? 

Questo  morbo  è molto  più  terribile  e feroce 
al  genere  umano  delii  due  precedenti , poiché  per 
quello  riguarda  la  lue  venerea  oltrecchè  il  con- 
tegno e la  decenza  possono  garantire  l’individuo 
da  sì  fatta  infezione  , l’ingegno  umano  seppe  ri- 
trovare il  suo  antidoto  nel  mercurio  , e così  pel 
vainolo  ritrovò  dapprima  l’innesto  con  cui  ne 
moderò  l’impeto  , ed  in  fine  la  vaccina  illustre 
scoperta  dal  Sig.  Jeriner , la  quale  può  chiamarsi 
il  vero  suo  antidoto,  ma  perda  peste  malattia 
fierissima  , di  cui  la  falce  va  sempre  alle  radici 
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del  principio  vitale  Parte  non  è stata  ancora  ca- 
pace di  escogitare  un  mezzo  valevole  a frenarne 
Ja  ferocia  } forse  questa  gloria  è riservata  a qual- 
che d’una  di  quelle  anime  intrepide  ed  illuminate 
che  solamente  il  suolo  Britannico  è capace  di  far 
nascere*  frattanto  quello  che  P esperienza  di  una 
serie  di  secoli  suggerisce,  quello  che  consigliano 
gravissimi  autori  consiste  nella  fuga  sollecita  dal 
luogo  appestato:  max  , long  e , tarde , cede , re-* 
cede , redi } questa  è Punica  prescrizione  contro 
questo  morbo,  che  a ragione  gli  antichi  attribui- 
vano alla  giusta  ira  del  sommo  Iddio  ; siccome 
però  è un  contagio  sempre  d’  altronde  trasportato 
per  la  via  del  commercio,  la  vigilanza  de’  magis^ 
trali  sanitarj  e le  saggie  misure  di  polizia  sono 
quelle  che  possono  impedirne  l’accesso. 

Pino  a che  il  commercio  non  avea  il  libero  suo 
corso  atteso  lo  stato  politico  in  cui  altro vavasi 
l’Europa  , questa  infezione  era  confinata  in  quelle 
sole  contrade  in  cui  nasce  naturalmente,  ma  col 
riordinamento  del  sistema  politico  riaperte  le  vie 
tutte  del  commercio  se  ne  sparse  il  seminio  in 
varie  parti  dell’Europa  , che  avidamente  forse  e 
senza  le  dovute  precauzioni  dopo  tanto  tempo 
trascorso  accolsero  l’estere  produzioni,  s’insinuò 
anche  nella  limitrofe  Acarnania  da  dove  col  ri- 
torno di  certi  nostri  rurali  che  annualmente  vi 
si  portano  per  travagliare  in  occasione  delle  ric- 
che ed  abbondanti  ricolte  di  grano  di  quelle 
ubertose  ed  estese  campagne,  fu  pure  introdotta 
nell’Isola  di  Cefalonia  nel  villaggio  denominato 
Gomitata  nella  pertinenza  di  E risso , ma  mercè  le 
paterne  e valide  misure  praticate  dal  Prestan- 
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tisslmo  Governo  , la  cooperazione  degli  ottimi 
e valorosi  uffiziali  militari  che  con  vero  zelo  vi 
si  prestarono  , ed  il  concorso  degli  abitanti  tutti , 
fu  coniìnata  nel  primo  suo  nascere  in  quelle  po- 
che case  di  quel  comune  in  cui  ebbe  il  primo 
suo  sviluppo  , restando  illesi  non  solamente  i 
rimanenti  villaggi  componenti  l’estesa  pertinenza, 
suddetta  posta  al  Nord  dell’Isola  distante  da 
venti  miglia  circa  di  cammino  dalle  due  città  di 
Argostoli  e Lixuri  , lira  il  restante  dei  villaggio 
medesimo  in  modo  che  nel  breve  giro  di  men 
di  quattro  mesi  la  virtù  e 1’  esperienza  dei  Si- 
gnor Tue  Co!>>  Co:  Francesco  Ri. varala  , des- 
tinato in  qualità  di  preside  sanitario  in  tale  diffi- 
cile e calamitosa  circostanza  dall’ONOREVOLissiMo 
Alto  Lord  Regio  Commissionario,  ec.,  ec. , oc.  f 
l’abilità  e lumi  dell’Eccellente  Signor  D.r  Tully 
ispettore  sanitario  , e 1’  esperienza  dei  Signor 
Maccenti  , capo  e direttol  e degli  spurga  tori  , 
che  coraggiosamente  e con  vero  sentimento 
di  umanità  penetrarono  nel  centro  dell’  infe- 
zione , segregarono  gl’  infermi  , li  sospetti  , e 
li  sani  , trasportandoli  tutti  in  luogo  apposito 
prossimo  al  mare  ove  impianto  reno  de’ Lazza- 
retti ed  Ospitali  campestri  , spurgarono  le  case 
infette  e sospette  , e misero  in  pratica  tutto  ciò, 
die  i!  più  saggio  criterio  di  un  illuminato  medi- 
co e la  più  consumata  esperienza  potevano  sugge- 
rire in  pari  circostanze,  fu  pressoché  per  un  prodigio 
in  sì  brevissimo  tempo  per  l’intiero  distrutto  ed 
eliminato  il  velenoso  miasma  per  cui  la  popolazio- 
ne tutta  dell’Isola  ch’era  posta  nella  maggiore 
costernazione  la  quale,  era  accresciuta  dalla  sta- 
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gione  in  cui  cadauno  dovea  raccogliere  li  pro- 
dotti delle  proprie  terre  e degli  annui  suoi  su- 
dori e travaglio  9 vedendosi  sottratta  dal  pericolo 
di  sì  orrido  flagello  , non  cessa  di  benedire  il  nome 
di  Sua  Eccellenza  SIR  THOMAS  MAITLAND, 
che  fra  gli  altri  benefizj  di  cui  colmò  queste  po- 
polazioni 9 qual  padre  amoroso  destinò  soggetti 
cotanto  abili  ed  esperimentati  , cui  incaricò  di 
questa  importantissima  cura  , per  i quali  Cela- 
lo nia  conserverà  eterna  grata  rimembranza. 

Questa  fatalissima  circostanza  9 che  Iddio  ed  il 
Santo  Protettore  dell’Isola  tengano  sempre  lon- 
tana 9 nella  quale  io  unitamente  a mio  padre  ? 
protomedico  della  città  di  Lixuri  , avendo  molto 
travagliato  , ed  avendo  avuto  V opportunità  di 
riflettere  sopra  la  natura  particolare  di  questo 
contaggio  7 e sopra  la  fìsica  costituzione  e con- 
figurazione dell’Isola.,  ragione  per  cui  essa  esige 
delle  particolari  misure  sanitarie  in  aggiunta  alle 
generali  e comuni  7 mi  determinò  di  scrivere 
questo  saggio  indicando  i veri  mezzi  che  sem- 
brano li  più  opportuni  a garantirla  da  sì  tremenda 
catastrofe  , la  maggiore  certamente  di  quante  va 
soggetta  l’umanità. 

Io  non  ardisco  lusingarmi  che  questo  breve 
opuscolo  possa  soddisfare  ad  un  oggetto  così  emi- 
nente e vasto  v e sia  degno  di  essere  sottoposto 
ai  riflessi  del  pubblico  , tanto  più  che  degli  au- 
tori illustri  l’hanno  diffusamente  trattato:  ma  il 
benigno  lettore  riflettendo  che  non  intrapresi 
questa  tenue  fatica  condotto  d’altra  ragione  che 
per  indicare  principalmente  quelle  particolari  prov- 
videnze sanitarie  che  si  rendono  necessarie  alla 
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particolare  configurazione  dell'isola  di  Cefaloma., 
le  quali  non  potevano  essere  avvertite  che  da 
un  Cefaleno  che  abbia  avuto  come  l’ebbi  io 
l’occasione  di  meditare  su  tale  materia  , voglio 
credere  , ch’egli  considerando  . unicamente  alla 
buona  mia  intenzione  e alla  pubblica  utilità 
vorrà  di  buon  grado  accordarmi  il  di  lui  com- 
patimento perdonando  alla  rozzezza  dello  stile 
con  cui  sono  esposte  queste  mie  idee  le  quali 
nulla  ostante  non  cessano  di  essere  verità  utili 
allo  scopo o 
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D E L I;  O RIGI  N E 

E DELLA  NATURA  PARTICOLARE 

DELLA  PESTE. 

' — "<>*  ••©«> •*£»• '*&«*  -I— l 


.Ella  è opinione  comunemente  accolta  che  la  Peste 
viene  trasportata  dalTEgitto,  e ch  e propria  a quel  clima 
per  la  via  del  commercio  tuttocchè  vi  sia  qualche  di- 
screpanza di  opinioni  intorno  alla  vera  origine  di  quella 
famosa  pestilenza  di  Atene  successa  4^o  anni  prima  della 
nascita  di  Gesù  Cristo , stando  a quanto  ne  dice  Tucitide 
il  primo  istorico  dell’antichità  ch’ebbe  a descriverla  molto 
esattamente,  apparisce  che  non  in  altro  modo  siasi  svilup- 
pata che  per  mezzo  del  commercio  : alcuni  pretendono 
che  fosse  colà  portata  Tinfezione  dai  venti  australi  , altri 
che  fosse  originata  da  una  particolar  costituzione  dell'aria 
estremamente  estuante  ed  umida,  le  quali  due  condizioni 
unite  insieme  secondo  il  Mercuriale  costituiscono  quello 
alato  dell’atmosfera  che  più  d’ ogni  altro  può  produrre 
la  vera  peste;  qualcuno  alla  grande  angustia  delle  abita- 
zioni giacché  per  ordine  di  Pericle  fu  raccolta  la  moltitu- 
dine de'  villici  ec.,  ma  nessuna  dt  queste  opinioni  si  ap- 
poggia al  vero. 


Sebbene  si  creda  generalmente  e sia  cosa  anche  ac- 
creditata dall’autorità  di  alcuni  scrittori  che  i venti  pos~ 
sono  da  un  luogo  all’altro  quantunque  molto  distante  por- 
tare li  semi  di  quelle  malattie  che  cola  regnano  , pure 
una  sì  fatta  opinione  è contraria  ai  prmcipj  di  fìsica  e 
alla  ragione  : egli  non  è comprensibile  che  sottilissime 
esalazioni  che  il  vento  anzi  dilegua  e dissipa  possano 
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essere  trasportale  in  gran  distanza  per  mezzo  dell’aria^ 
qualunque  sia  la  propagazione  di  questi  effluvii  o aliti 
pestilenziali  sia  clfessi  formino  una  sfera  d’intorno  la 
sorgente  da  cui  escono  , sia  clfessi  si  propaghino  egual- 
mente per  ogni  Verso  qualunque  sia  la  loro  direzione, 
ella  è lecite  costante  ed  inalterabile  in  fisica  che  la  loro 
densità  diminuisce  a misura  die  si  allontanano  dal  cen- 
tro da  cui  escono  , la  quale  diminuzione  segue  la -ragione 
duplicata  delle  distanze  in  modo  die  ad  una  doppia  dis- 
tanza f esalazioni  sono  quattro  volte  men  dense,  nove  ad 
una  tripla  , sedici  ad  una  quadrupla  ec.  Non  è dunque 
possi  bilie  che  in  una  gran  distanza  gli  aliti  pestilenziali  o 
putridi  possano  conservarsi  così  coerenti  e densi,  e rite- 
nere la  rea  e deleteria  loro  virtù  a segno  di  avere  suffi- 
ciente forza  di  nuocere. 

Egli  adunque  non  può  comprendersi  come  il  miasma 
pestilenziale  conservato  abbia  tutta  la  sua  forza  e tuttala 
sua  virulenza  dopo  avere  scorso  uno  spazio  così  esteso 
dall’Egitto  lino  aH’Atiica,  come  abbia  lasciati  illesi  tutti  t 
luoghi  dai  quali  ebbe  a passare,  e come  abbia  attaccato 
in  prefe  re  n za  p r ima  i 1 Pi  reo  e po  i il.  ics  fan  te  de  1 ['Attica,  e se 
la  cosa  avvenne  così,  cioè  che  gli  abitanti  del  porto  della  città 
di  Atene  esposto  naturalmente  più  degli  altri  braghi  alle  in- 
fezioni straniere  siano  stati  i primi  attaccati  , indi  Tessersi, 
infierita  e dilatata  dacché  li  villici  entrarono  in  città,  come 
assicura.  Tistorico,  non  resta  alcun  dubbio  ch’ella  fosse  por- 
tala in  detto  porto  o per  contatto  di  persona  infetta  o per 
fornite  esistente  in  qualche  effetto,  e che  indi  fosse  di- 
spersa pel  Testante  della  popolazione.  Ma  ciò  che  prova  ad 
evidenza  che  il  pestilenziale  miasma  .non  si  conserva  lunga- 
mente nelTatmosiera,  ma  prestissimo  si  dilegua  e si  dissipa, 
ci  è Tosservai e costantemente  che  tutti  i luoghi  d’  intorno 
al  silo  appestato  quantunque  l’aria  prossima  v’abbia  un 
libero  accesso  purché  non  lo  abbiano  gli  abitanti  e gli 
elletti  suscettibili  de’suddeUi  luoghi  essi  restano  immuni. 

Gli 
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Gli  antichi  conoscevano  mollo  bene  il  contagio,  ma 
non  conoscevano  però  abbastanza  la  sua  forza  e special- 
mente quella  del  contagio  per  fomite,  perciò  propagan- 
dosi la  peste  per  mezzo  del  contagio  per  fomite  occulta- 
mente, essi  rattribuivano  ad  altre  cagioni. 

Egli  è fuor  di  ogni  dubbio  che  il  Nilo  riempiendo  i 
canali  di  Egitto  che  servono  come  si  sa  per  irrigare  quella 
unmensa  pianura  , canali  costruiti  con  grandiose- spese 
dagli  antichi  Ile  di  Egitto  affine  di  rendere  più- facile  ed 
agevole  il  corso  delle  acque  essendo  presentemente  per 
la  maggior  parte  distrutti  e pieni  di  limo,  l’acqua  vi  ri- 
stagna e si  corrompe  nella  maggior  parte  dell’anno,  co- 
me pure  le  sostanze  animali  e vegetabili  che  vi  restano 
in  macerazione  si?  putrefallo  e tramandano  una  gran  cop- 
pia d’igrogeno  carbonato  che  impregna  l’atmosfera;  queste 
cause  die  in  altri  paesi  fanno  nascere  le  febbri  periodiche 
che  sono  delle  volte  perniciose  in  Egitto  per  ragione  della 
qualità  del  clima  di  un  aria  estremamente  calda  ed  in- 
sieme umida,  e per  delle  altre  incognite  cause  originano 
la  peste;  l’aria  calda  ed  umida  si  ha  osservato  che  favo- 
risce moltissimo  il  di  lei  sviluppo,  costituzione  che  quasi 
costantemente  precede  V invasione  della  malattia  per  re- 
lazione di  tutti  coloro  che  fecero  lunga  dimora  nella  città 
di  Alessandri#  e cagiona  negli  abitanti  deh  comi,  de’calarri, 
e delle  affezioni  di  gola  quando  dominano  i venti  d’ovest, 
e spira,  per  lungo  tempo  il  vento  del  Sud,  essa  si  sviluppa 
prestamente,  nè  corrono  altre  malattie  acute  durante  la 
peste,  e se  ve  n’è  qualcuna  essa  offre  il  carattere  pestilenziale. 

La  peste  è una  malattia  di  un  genere  particolare  che 
sebbene  abbia  de’ sintomi  comuni  colle  febbri  maligne, 
colie  nosocomiali  e con  quelle  delle  carceri,  pure  è di 
una  natura  a mio  avviso  tutto  affatto  diversa, nè  nasce 
naturalmente  che  nel  solo  Egitto  ov’è  malattia  endemica, 
da  dove  per  mezzo  di  persone  appestale  o di  effetti  con- 
iami nati  si  pol  la  c si  propaga  in  tutti  que’ paesi  ove  non 
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si  prestano  le  dovute  sanitarie  precauzioni  eom:  è in  Co- 
stantinopoli, nella  città  di  Smirne,  e nelle  rimanenti  del 
dominio  deirAleorano . Non  pochi  autori  ripor  tano  de’ 
casi  di  peste  dipendenti  secondo  loro  da  tutta  'tra  cagione 
ciré  da  un  principio  contagioso  d’altra  parte  trasportato, 
ma  da  Una  causa  indigena  e propria  di  que*  paesi,  il  che 
se  fosse  vero  tenderebbe  a distruggere  quanto  ho  detto 
che  la  fonte  da  cui  esce  il  vero  miasma  pestilenziale  sia 
FEgitlo:  fra  i quali  Foresto  asserisce  che  la  peste  era  mol- 
to frequente  in  Colonia  e in  Parigi,  èri  assegna  per  causa 
! a moli  iludi  ne  d eg  1 i a hi!  i\  n t i e5  la  lo  rd  u r a delle  sira  d e , ed 
il  Sig.  Menzeray  fa  menzione  di  una  peste  orribile  che 
regno  al  tempo  di  Lodovico  XI  dopò  una  stagione  die’egii 
umida,  combinata  ad  un  vento  caldo,  e che  in  Parigi  e 
ne’ paesi  circonvicini  nello  spazio  di  due  mesi  esternai  no 
da  quaranta  mila  persone  senza  che  si  potesse  sospettale 
che  fosse  dalS’eslerò  introdotto  il  contagio  : ma  posto  an- 
che. che  T epidemie  riportate  da  questi  celebri  autori 
fossero  vera  peste,  non  si  può  provare  che  non  dal  Pesterò 
ne  fosse  portato  il  seminìo,  specialmente  in  que’  tempi 
che  non  si  préstàvono  tulle  le  necessarie  precauzioni  e li 
magistrati  sanitari!  non  aveano  tutta  quella  vigilanza  che 
hanno  al  presente,  oltre  di  che  li  medici  d allóra  esten- 
devano il  nome  di  peste  a qualunque  epidemia  domi- 
nante quando  era  molto  feróce. 

Bla  sopra  di  ciò,  ceco  quel  che  saggiamente  ne  pensa 
Bacone  di  Fenilamio  ; la  più  perniciosa  infezione  dopo 
la  peste,  dic’egli  , è quella  che  viene  dal  lezzo  deile  car- 
cere, éé Pi m mondezza  delle  prigioni,  degli  ospitali, e d al- 
tre circostanze  tendenti  a imputridire  e a corrompere  Paria 
in  qualunque  parte  del  mondo  ; fanno  «nascere  delle  feb- 
bri maligne  e contagiose,  delle  nosocomiali  e carcerarie 
propriamente  dette  , ma  non  mai  la  vera  peste  d’Egitto. 
Nel  17B0  in  occasione  che  in  Londra  si  giudicavano  al- 
cuni rei  per  la  moltiludine  degli  astanti  si  rese  Paria 
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cosi  corrotta  che  si  sviluppò  una  febbre  che  si  comuni- 
cava per  mezzo  de’ vestiti,  e ne  morì  una  gran  quantità 
di  gente.  Nel  1 3 i i in  Oxford  in  una  eguale  circostanza 
morirono  quasi  improvvisamente  da  3oo  persone  che 
gl’inglesi  sogliono  chiamare  tuttavia  quel  giorno  il  nero 
giorno  di  giustizia  : un  aria  serrata  ed  imputridita  cagiona, 
simili  effetti,  delle  sincopi  mortali  , delle  asfìsie,  e delle 
morti  repentine,  ma  giammai  la  vera  peste  d’Egitto. 

Li  più  autenticati  documenti  dell’arte  dimostrano  che 
non  v’ha  regione,  non  v’ha  paese,  die  oltre  i maii  epide- 
mici che  riconoscono  per  causa  mi  qualche  vizio  .nell’aria 
o la  mutazione  repentina  dell’atmosfera,  mali  clic  predo- 
minano in  certe  stagioni  dell’anno,  e molte  volle  vi  arre- 
cano grandissime  stragi,  non  abbia  i suoi  mali  endemici 
che  gli  sono  proprii  e familiari , che  riconoscono  per  causa 
il  particolar  modo  di  vivere  degli  abitanti,  la  qualità  par- 
ticolare dell’aria,  fesalazioni , le  acque,  le  qualità  del 
terreno  co.  ; questi  due  generi  di  malattie  sono  uniformi 
in  ciò  che  aggrediscono  più  persone  nello  stesso  tempo 
ma  'differiscono  in  quello,  che  le  epidemiche,  nascono 
sempre  da  una  causa  indigena  e propria  di  quel  paese  e 
di  quel  clima,  per  cui  durano  anche  per,  molto  indeter- 
minato tempo;  e siccome  la  maggior  parte  di  questi  mali 
sono  contagiosi,  più  o meno,  fra  i quali  il  contagio  pesti- 
lenziale essendo  il  più  attivo  ed  il  più  virulento  e di  una 
natura  incomprensibile,  pei'  sentimento  dell’istesso  Ippo- 
crate,  perciò  passa  per  mezzo  di  persone  o di  generi  in- 
fetti, e si  propaga  da  un  luogo  all’altro. 

Scorrendo  tutte  le  parli  del  mondo  si  riscontra  la  verità 
di  quanto  si  ha  esposto:  nel  Belgio,  nell’Olanda,  e quasi 
in  tutti  i paesi  lungo  ii  Baltico  lo  scorbuto  c una  malat- 
tia endemica  proveniente  da  un  vito  duro  di  pesci  salati  , 
di  carni  affumicate,  di  un  aria  densa  e troppo  umida,  e 
di  acque  pessime  dalle  quali  cose  si  forma  un  sangue 
crasso  che  ristagna  facilmente  c si  corrompe,  Nella  Polonia 


vi  è quella  notissima  malattia  denominata  plica  che  con- 
siste in  una  estraordiuaria  e mostruosa  grassezza  di  ca- 
pelli la  quale  riconosce  per  causa  per  quanto  dicesi  la 
particolare  qualità  delle  acque;  nell’ Ungheria  si  osserva 
quella  particolare  febbre  detta  ungarica  prodotta  dall’esa- 
lazioni  di  un  fuoco  sotteraneo  che  l’Cngberia  inferiore  di- 
cesi avere*  che  rende  insalubre  l'aria.  Nella  Germania  Io 
scorbuto  è così  comune  che  non  vi  è malattia  cronica  , 
che  non  ssa  associata  con  tale  affezione  a cagione  dell’aria 
estremamente  umida  e densa.  Nelle  parti  più  Boreali  della 
Russia  e della  Tarlarla,  le  pustole  e le  ulcere  gangrenose 
sono  molto  familiari , per  causa  deifeceessiva  rigidità  di 
quel  clima:  in  Francia  presso  i Narbonesi  è molto  fre~ 
quente  Fidrocelle  é^ia  soreocolla  che  si  attribuisce  all  uso 
smodato  delle  castagne  per  cui  gli  umori  acquistando 
troppa  viscidità  facilmente  si  rallenta  il  loro  corso  nei  vasi 
tortuosi  di  quelle  parti.  In  Inghilterra  è malattia  fre- 
quentissima la  tabe  polmonare  a produr  la  quale  contri- 
buisce probabilmente  un’atmosfera  nebbiosa  ed  impre- 
gnata di  particole  umide  marine,  coni’ è quella  di  molte 
città  d’Inghilterra  : nei  paese  dei  Vallasi  nella  Svizzera 
tanto  celebrato  dal  Sig.  Russau,  fra  quegli  abitanti  è co- 
munissima la  fatuità  che  si  attribuisce  all’ aria  infocata 
di  quelle  valli  cinte  d’altissimi  monti  : nel  Piemonte  il 
Gozzo  dipendente  dall’uso  che  fanno  gii  abitanti  dt 
eert’  acque  che  scaturisce  una  particolare  fontana  che 
chiamasi  la  fontana  delle  strume  per  quanto  si  dice: 
in  Roma  le  febbri  intermittenti  perniciose , gli  emitritei; 
per  causa  degli  estesi  pantani  che  vi  sono  ne’suoi  d’in- 
torni : nella  Puglia  il  notorio  morbo  della  tarantola  che 
viene  accompagnato  da  palpitazione  , oppressione  ue; 
polmoni,  afonia,  sudore  freddo  e lividezza  delie  estre- 
mità , effetti  tutti  dei  veleno  della  tarantola  ch’eccita  nel 
sistema  nervoso  delle  spasmodiche  e violenti  convulsioni  : 
nelle  Indie  Orientali,  specialmente  nell!  isola  di  Già  Vai 
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•quella  terribile  malattia  che  fa  incurvare  il  corpo  all'  in- 
dietro e che  termina  in  convulsioni  mortali,  causata  da 
un’aria  molto  calda  quando  viene  improvvisamente  raf- 
freddata dalia  pioggia;  nell’ America  la  sifìlide  che  dicesi 
dipendere  dall’uso  che  alcuni  popoli  di  quell’emisfero 
hanno  di  mangiare  la  carne  umana:  nelle  Àntille  la  feb- 
bre gialla  che  aggredisce  con  un  forte  vomito  nero,  e 
finisce  con  una  generale  iterizia,  alla  quale  si  allega  per 
causa  l’aria  umida  ed  insieme  calda. 

Siccome  tutti  questi  Paesi  oltre  li  mali  comuni  hanno 
li  suoi  mali  patrii  provenienti  da  una  qualche  causa  oda 
diverse  insieme  combinate  ivi  esistenti,  così  l'Egitto  per 
male  patrio  ed  originario  ha  la  peste  , ove  si  uniscono 
tutte  quelle  cause  capaci  a produrla,  e che  non  si  combi- 
nano  in  altre  stagioni  p.  e.:  in  Alessandria  non  si  vide 
giammai  la  plica  Polonica,  nèinPolonia  svilupparsi  natu- 
ralmente la  vera  peste  di  Alessandria  a meno  che  non 
vi  sia  stala  introdotta:  egli  non  deve  adunque  recar  ma- 
raviglia che  il  Gran  Cairo  sia  una  perenne  fonte  di  mia- 
sma pestilenziale;  questa  città  ha  un  prodigioso  numero 
di  abitanti  di  cui  la  maggior  parte  vive  in  mezzo  alta 
lordura,  le  strade  sono  assai  anguste,  è posta  in  una  pia- 
nura arco  >sa  nella  base  di  un  monte  che  preclude  fiu- 
gresso  ai  venti  , per  cui  nasce  un  caldo  soffocante,  vi 
passa  per  mezzo  un  ampio  canale  che  si  riempie  delle 
acque  del  Nilo  (quando  le  acque  di  questo  gran  nume 
crescono;  e si  disecca  poi  tosto  che  il  Nilo  si  abbassa)  in 
detto  canale  si  gettano  ogni  spezie  d’immondizie  per  fino 
i cadaveri,  quindi  vi  nasce  una  lordura  che  tramanda  un 
fetore  orribile  che  origina  la  peste  la  quale  non  cessa  se 
non  quando  il  Nilo  di  nuovo  si  gonfia,  ed  in  fatti  la  peste 
si  sviluppa  di  Settembre  o di  ottobre,  ne  cessa  che  di 
Giugno,  poiché  ahi  diciasette  di  questo  mese  principia- 
no ad  accrescere  le  acque  del  Nilo  e finiscono  di  crescerà 

circa  la  fine  di  Agosto;  i Maomettani  adottando  la  prò 

* 


( 22  ) 

destinazione  non  usano  alcuna  cautela  contro  questa  ter- 
ribile malattia  , quindi  essa  fa  strabe  di  quella  misera 
popolazione,  nè  finisce  che  in  Settembre  dopo  avere  per- 
corsi i suoi  naturali  periodi. 

li  solo  Prospero  Alpino , per  quanto  Io  sappia,  nella 
sua  celebre  opera  de  med  e.  Aest  yp.  è ili  opinione  che 
la  peste  non  sia  un  male  originario  dalì’Egiifo  ma  passi 
quivi  dalla  Grecia,  dalla  Soria  e dal, e parti  p ii  meridio- 
nali dell’Affiica,  però  confessa  che  la  pes'e  qualche  volta 
nasce  veramente  in  Egitto  dopo  sfraoidmar  te  inonda- 
zioni del  Nilo,  quando  le  acque  traboccando  da’proprj 
scolatoj  ristagnano  per  quelle  terre  e fiumano  de’ putridi 
pantani,  ma  ciò  per  le  ragioni  die  si  ha  eq>  wto  succede 
costantemente  ogni  anno  , poiché  i canali  che  sono  stati 
costruiti  ad  oggetto  di  dar  facile  corso  alle  acque  sono 
distrutti  e pieni  di  fango,  quindi  la  causa  principale  pro- 
dutrice  la  malattia  è (‘ostante  e nermanenie  in  Egitto. 

Questo  morbo  è acutissimo,  perniciosissimo  e al  più 
allo  grado  contagioso,  nasce  sempre  da  un  contagio  di 
cui  come  si  ha  detto  non  si  conosce  precisamente  la  ira- 
tura,  ne  si  può  concepire  tutta  la  forza  ,*  questo  virulento 
miasma  introdotto  nell’economia  animale  aggredisce  con 
molta  veemenza  il  principio  vitale,  inquina  gli  umori, 
altera  in  sommo  grado  la  potenza  ner  vosa,  le  funzioni  in- 
tellettuali, quelle  del  cuore  e di  tutti  i rimanenti  organi. 

f corpi  attaccati  da  questo  morbo  esalano  gii  aliti  pe- 
stilenziali, ma  essi  , c'  ine  superiormente  si  ha  detto  non 
si  propagano  in  grande  distanza;  non  si  può  negare  però 
che  il  vento  possa  trasportare  il  miasma  a una  qualche 
distanza  o (bstaeaudoio  dai  corpi  appestat  i o per  mezzo 
del  fumo  ch’esce  dalla  combustione  di  effètti  appestati  , 
ma  non  si  coitosi  e precisamente  fino  dove  delti  aliti  pos- 
sano giunge! e.  Li  corpi  che  sono  li  più  atti  a ricevere  e 
conservale  questo  miasma  sorto  a preferenza  di  tutti  gli 
altri  tafana,  iliino,  ii  cotone , le  piume,  la  pelle,  la 
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sella  ec.  Tutti  que’ corpi  che  hanno  una  superfìzie  liscia 
e piana  come  sono  i melai ii  , sono  dotati  invece  di  una 
forza  repellente  contro  il  miasma  pestilenziale;  esso  quan- 
do viene  tenuto  per  lungo  tempo  esposto  all'aria  libe- 
ra o immerso  nell’ aceto  o nell’acqua  perde  la  sua 
efficacia  , al  contrario  quando  non  è a contatto  coll’aria; 
ma  nei  cor  pi  in  feti  i che  si  tengono  chiusi  e d diesi  dal  Tumi- 
do si  mantiene  per  lunghissimo  tempo:  Foresto  assicura 
die  alcune  corde  elferano  impregnate  di  miasma  pesti- 
lenziale, dopo  trent  anni  comunicarono  la  contagione,  e 
moltissimi  di  questi  esempj  vengono  riportati  nelle  opere 
di  quegli  autori  che  scrissero  su  tale  materia;  Hehnoncio 
scrive  die  una  persona  per  avere  toccato  delie  carte  im- 
pregnate di  virus  pestilenziale  ebbe  un  antrace  nelle 
dita;  tanta  è la  forza  di  questo  invisibile  principio  che 
sfugge  a tutti  i sensi,  sebbene  tosto  si  manifestino  i ter- 
ribili suoi  effetti  nel  corpo  umano;  questo  principio  co- 
tanto volatile  prova  assai  più  dell’odore  che  spande  per 
lungo  tempo  i!  muschio  ed  altre  fragranti  sostanze  senza 
sensibile  diminuzione  del  proprio  peso,  la  divisibilità 
delia  materia  all'infinito  : questo  principio  è cosi  incora» 
previsibile  che  supera  ogni  sforzo  dell’immaginazione^ 

Diagnosi  della  malattia . 

Li  sintomi  che  caratterizzano  la  malattia  sono  i buboni 
die  ordinariamente  compariscono  negli  inguini  sempre  al 
di  sopra  o ai  disotto,  e giammai  nel  centro:  nelle  ascelle 
ed  in  queste  egualmente  giammai  nel  centro:  nella  parte 
posteriore  della  giuntura  della  tibia  col  femore  e qualche 
volta  nell’angolo  della  mascella;  a principio  questa  spe- 
zie di  tumore  rum  porla  alterazione  nel  colorito  della 
pdle  , ben  tosto  si  aumenta»  forma  lina  elevazione  circo- 
snitta  che  si  rialza  un  pò  dalla  cute  con  tutti  i segui 
infl  unmaiorii  di  tensione,  rossezza  e dolore  , ogni  pres- 
sione anche  prima  che  si  sviluppi  il  tumore  diviene  niol- 


lo  dolorosa,  termina  eolia  supinazione  che  per  io  piti 
passa  in  gangrena  o in  sire.  Sono  inoltre  fra  i suoi  sin- 
tomi i carboni  e gii  antraci  che  compariscono  in  'qua- 
lunque parte  del  corpo.,  essi  offrono  un  tumore  circo- 
scritto, piano,  di  un  rosso  carico  con  un  areola  di  color 
rosso  che  ben  presto  diviene  nero  e prende  l’aspetto  di 
un  escara  e qualche  volta  si  prese  aita  sulla  sua  s ripe  rii* 
zie  una  vescichetta  ripiena  d’umore,  e finalmente  le  pe- 
tecchie come  quelle  che  si  rimarcano  nelle  febbri  mali- 
gne che  per  lo  più  sono  estese  e in  gran  numero  , ed 
alcune  volte  si  uniscono  molte  insieme  , formanti  una 
macchia  molto  estesa,  si  pi  esentano  sopra  tutta  la  su- 
perfide  del  corpo;  questi  sono  i suoi  principali  sintomi 
che  si  ritrovano  ora  riuniti,  ora  isolati;  essa  però  è di 
una  natura  molto  proteiforme  e delle  volle  non  si  an- 
nuncia colli  proprj  suoi  sintomi,  ma  si  maschera  sotto 
l’aspetto  di  un  qualche  altro  male,  come  si  osservò  nella 
peste  di  Nimega  diesi  occultava  sotto  una  pleuritide  <> 
un’angina  , e di  ìà  a poco  comparivano  i bubboni  e gii 
antraci  ; nel  suo  corso  parimente  presenta  in  alcune  cir- 
costanze de’ fenomeni  diversissimi , ora  è di  un  corso  così 
rapido  che  ammazza  prestissimamente,  ora  il  suo  anda- 
mento è più  moderato;  non  imperversa  egualmente  nè 
in  ogni  tempo  nè  in  ogni  luogo  nè  in  ogni  individuo, 
per  ciò  conviene  credere  che  il  principio  contagioso  ri- 
trovi qualche  volta  riellhinioiie  di  alcune  fìsiche  o morali 
circostanze,  e nella  pronta  energia  e reazione  delle  forze 
vitali,  altrettanti  potentissimi  agenti  che  ne  smorzano  l’at- 
tività, che  lo  scompongono  e lo  rendono  meno  attivo  ed 
energico,  e che  finalmente  lo  cacciano  fuori  dai  sistema 
arumale. 

Li  rimanenti  sintomi  die  la  caratterizzano  in  particolar 
guisa  oltre  li  bubboni,  gli  antraci  e le  petecchie,  sono  una 
violentissima  cefalalgia  fino  dai  primi  momenti,  deli’ in- 
gruenza,  dei  brividi  irregolari  , somma  prostrazione  di 
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forze , dolori  nella  regione  de' precordi!,  vomito  bilioso, 
einorrogie  che  viemaggiormeute  aggravano,  diarrea  co- 
liqnati va  , delirio  frenetico-,  convelirnento  spasmodico, 
sete  eccessiva  con  anime  interno  congiunto  a frigidità 
nell’esterno,  la  pel ie  secca  ed  arida,  il  polso  piccolo,  de- 
bole, irregolare,  e concentrato,  il  respiro  molesto,  la  lin- 
gua a principio  coperta  d’una  materia  viscida  lordacca  , 
in  appresso  secca  e nera,  oppure  di  un  color  rosso  oscuro, 
e solcata;  la  faccia  si  osserva  per  l’ordinario  pallida  ma 
delle  volle  accesa,  gli  occhi  sono  infossati  e quasi  spenti 
c qualche  volta  sono  di  un  rosso  scintillante;  tutta  la  fiso- 
nomia  sembra  contrafalla,  le  dejezioni  sono  fetidissime, 
il  sudore  denso  e vischioso;  l’irruzione  succede  per  lo  piu 
nel  secondo  giorno  dell’invasione  o nel  terzo  e non  di 
rado  anche  nel  primo,  come  si  osservò  nella  maggior 
parte  degli  appcstati  di  Comitato.  ; l’infermo  non  ha  «o- 
rasgio  di  moversi  in  alcun  modo,  e se  si  muove  il  suo 
passo  è vacillante  a guisa  d’un  ubbriaco,  ha  dei  segni  che 
lo  atteriscono  c lo  spaventano,  si  attrova  inquieto  e som- 
marciente  abbattuto. 


Pi\)£7iosi  della  malattia. 

O 

La  prognosi  di  questo  atrocissimo  morbo  è sempre 
terribile  e fatale,  quando  il  disordine  delle  funzioni  intel- 
lettuali è al  più  alto  grado,  quando  l’odore  che  tramanda 
l’appestato  e intollerabile  e cadaverico  , quando  sparisce 
l’irruzione,  o quando  i bubboni  occupano  il  collo  il  peri- 
colo è sommo;  al  contrario  si  ha  qualche  raggio  languido 
di  speranza  , quando  il  male  procede  lentamente  e scorre 
al  di  là  del  settimo  giorno:  Le  giudicaziom  della  peste 
sono  quasi  tutie  alla  morte,  come  attesta  Ippocrate  ue 
j.°  lib.  acut.,  e l’esperienza  comprova. 

Della  cura  in  generale . 

Essendo  suscitata  quest’affezione  da  un  contagio  parti- 
colare il  quale  insinuandosi  nell  economia  animale  altera 


tuife  le  funzioni,  e nell’istante  fa  nascere  i più  validi  e i 
piu  i mporlant i sintomi  : una  generale  tendenza  putrida  nei 
liquidi  per  cui  nasce  il  fetore  (ielle  defezioni,  remorFogbq 
e le  sugi  dazioni,  le  macchie  livide,  e le  mortificazioni  che 


sopravvengono  a questa  pesti lenzial  lue  ; per  una  tale 
dissoluzione  ed  acrimonia  i ner  vi  vengono  agitati  da  con- 
velimenti  spasmodici,  succede  un  sommo  degrado  nella 
potenza  neivosa  e nelle  potenze  mollici,  per  cui  ri  polso» 
rimarcasi  beffo  e debole  , conseguenza  deli’ energia  del 
cuore  diminuita,  e delio  sfibrameli  lo  (lede  fibre  dello  stes- 
so prodotta  dal  principio  di  putrefazione.  Se  la  forza  di 
questo  principio  tende  ad  abbattere  l’energia  dell’econo- 
mia animale  in  tutte  le  sue  parti  e comunica  una  pu- 
trida dissoluzione  agli  umori,  sembra  essere  di  una  qua- 
lità sedativa  , ed  inlatti  emanando  esso  principio  conta- 
gioso e pestilenziale  da  materie  di  già  corrotte  e putre 
fatte,  come  sono  le  acque  palustri  e le  sostanze  animali  e 
vegetabili  in  istato  di  putrefazione,  participar  deve  (leda 
loro  natura  e qualità,  ma  ogni  principio  putrido  essendo 
per  fan imale  organizzazione  un  potente  sedativo  , si  può 
congetturare  die  il  principio  pestilenziale  agisca  nei  corpo 
umano  qual  principio  septieo  e sedato  , gli  effetti  suoi 
poi  nel  eorgo  umano  chiaramente  dimostrano  die  tale 
e non  a fra  è la  sua  natura  e la  sua  azione. 


Bifle! tendo  sopra  tutto  ciò,  e stabilendo  in  qualche  mo- 
do chq  la  causa  prossima  di  questo  morbo  sia  una  gene- 
rale tendenza  putrida  della  massa  lutto  de’ liquidi , ed  un 
aiv*da;,  geq^r^J^  delle  forze  motrici  e specialmente  della 
potenza  nervosa,  prodotta  sì  fona  che  l’altra  dal  principio 
se, poco  eoe  opera  pei  fluidi  a guisa  di  un  fermento  pi:» 
tid, ulivo  e cagiona  ne!  solido  vivo  im  degrado  di  ener- 
gia e di  azione  , si  può  avere  una  qualche  norma  per  la 
seeiia  dò  mezzi  capaci  a prevenire  e a trattare  la  malat- 
tia, Mi  pai  e ohe*  questa  una  spiegazione  intor  no  al  ea- 
latiere  easeiiZiaìC  e alia  cattòa  prossima  di  questo  airo.ee* 
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morbo  sia  consona  alla  ragione  non  appoggiando  essa 
ad  alcun  sistema,  ed  essendo  tratta  dai  sintomi  principali 
della  malattia,  e da  que’ lumi  e nozioni  che  offrono  Fespe- 
rienza  e l’osservazione. 

Della  profilasi* 

La  profilasi,  o la  precauzione  contro  la  peste,  abbraccia 
due  oggetti , i ,o  d’impedire  eh  ella  s’mtroduea  nell'Isola, 
2.0  che  introdotta  fatalmente,  di  fare  in  modo  che  non  si 
dilati. 

ber  quello  riguarda  la  prima  parte  essa  è tutta  riposta 
nella  vigilanza  dei  magistrati  sanitarj,  e nelle  linone  e 
saggie  misure  di  polizia:  egli  importa  mollissimo  Tavver- 
tire  che  non  basta  sottoporre  a rigoiese  quarantene  e 
custodie  le  provenienze  da  luoghi  infetti  , ma  fa  d'uopo 
colla  maggiore  scrupolosità  esaminare  tutti  » loro  vestiti, 
e tutto  ciò  eh  è suscettibile  al  contagio,  ordinare  che  gior-jf 
na!  mente  espongano  ogni  cosa  all’aria  aperta,  a Muffando 
nei  mare  tutto  ciò  cb  è atluffabile,  e ciò  alla  presenza  dei 
magistrato  ; poiché  non  basta  lasciare  le  persone  lungo 
tempo  nelle  navi  per  vedere  se  qualcuna  sia  appestata, 
il  miasma  pestilenziale  può  essere  attaccalo  nelle  vesti  o 
in  qualche  altro  effetto,  e dietro  alla  quarantena  svilup- 
parsi quando  la  gente  at trovasi  fuori. 

Sevi  lusserò  degli  ammalai  i,  con  viene  tosto  segregarli, 
dalli  sani,  e quando  si  sono  risanati  immergerli  per  più 
volte  nell’acqua , abbracciando  lutto  quello  di  cui  si  ser- 
vivano durante  la  malattia,  e con  nuovi  vestiti  farli  pas- 
sare nel  luogo  de’ sani,  ove  restar  devono  venti  o trenti 
gioini  prima  di  dare  la  pratica  alia  nave  proveniente 
da  luogo  infetto,  non  si  dovrebbe  ommeitere  di  prati- 
care almeno  Me  profumi  con  maler  e adattate,  in  !:ed;f- 
L-renii  periodi,  in  tutti  que’iuoglii  esiti  delia  nave  stessa 
che  sono  i meno  esposti  all’aria  libera,  per  prevenire 
qualunque  strana  combinazione. 
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Quando  non  si  sviluppasse  i!  male  dopo  dieci  o quin- 
dici giorni  nelle  persone  tenute  ne  pubblici  bazza  retti  , 
e che  dimostrassero  invece  di  star  bene  senza  alcun  pen- 
colo, si  potrebbe  diminuire  il  periodo  dei  quaranta  gior- 
ni cb’è  molto  lungo,  e che  porla  un  incaglio  nei  commer- 
cio, facendole  attuffare  più  volte  nell’acqua,  e tenendo  e- 
sposte  all’aria  aperta  e libera  per  tutto  il  tempo  della  loro 
contumacia  tutte  le  loro  suppeiletili,  atluffando  nell’acqua 
quelle  ehe  sono  attuffabili  ; mentre  il  contagio  rare  volte 
Tiene  introdotto  dagli  uomini,  non  essendo  possibile  che 
alcuno  possa  reggere  ad  un  viaggio  lungo  quando  è costo 
dalla  peste;  ordinariamente  essa  si  trasferisce  per  mezzo 
delle  vesti  infette  , sicché  quando  si  usasse  la  piu  esatta 
attenzione  nello  spurgarle  in  meri  delli  quaranta  giorni 
potrebbero  essere  rimmessi  nel  libero  commercio  della 
società  senza  alcun  pericolo  , che  già  quando  si  om met- 
tono le  dovute  diligenze,  non  solo  j quaranta  giorni  non 
bastano,  ma  qualunque  periodo  non  sarebbe  mai  suffi- 
ciente , potendosi  il  contagio  come  dissi  annidarsi  per 
anni  entro  un  qualche  effetto  , quando  lo  si  tiene  chiuso 
e diffeso  dal  contatto  dell’aria. 

Anche  per  le  merci  qualora  si  usassero  diligentemente 
tutte  le  precauzioni  si  potrebbe  diminuire  senza  alcun 
pericolo  il  periodo  ordinario  dei  quaranta  giorni  : esse 
devono  essere  sviluppate  ed  esposte  all  azione  dell  aria 
libera,  impiegando  qualunque  altro  mezzo  per  correggere 
l’infezione  di  cui  potrebbero  essere  infette. 

Come  ho  detto  nella  prefazione,  l Isola  di  Cefaloma  per 
la  particolare  sua  fisica  configurazione  esige  delle  parti- 
colari provvidenze  sanitarie  oltre  alle  generali  e comuni , 
perciò  prima  di  far  cenno  di  esse,  acciocché  la  cosa  riesca 
più  chiara  , opportuno  si  rende  una  breve  descrizione 
della  medesima, 

Quest’Isola  ha  l’estensione  di  cento  e sessanta  miglia 
di  circuito  con  cinquanta  mila  abitanti  alio  in  circa  , è 
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pbstà  sotto  il- grado  38  , avendo  a li’ est  l’Isola  di  Zacinto, 
alia  distanza  di  dodeci  miglia  circa  al  nord  la  Leucade, 
da  cui  è divisa  da  uno  stretto  di  dieci  miglia,  al  INotd. 
est  le  terre  dell’antica  Elolia  e quelle  del  Peloponeso  per 
quaranta  miglia  presso  a poco  di  distanza  e quasi  in  li- 
nea retta  coll’imboccatura  del  golfo  di  Lepanto,  e al  Sud 
ovest  il  mediterraneo.  La  di  lei  figura  è quasi  di  un  esa- 
gono irregolare,  sorgendo  dal  centro  un  altissimo  monte 
denominato  la  montagna  grande  o montagna  nera  a ca- 
gione di  foltissimi  boschi  che  la  cuoprivano  e che  al 
giorno  d’oggi  sono  per  la  maggior  parte  abbracciati  per 
l’incuria  de’  trascorsi  governi  e per  le  passate  vandaliche 
vicende  che  al  presente  mercè  le  benefiche  cure  dell’ at- 
tuale regime  si  vedono  rigermogliare  gli  avvanzi,  scappati 
al  barbaro  furore,  che  danno  da  sperare  che  ben  presto 
sarà  rim messo  nel  primiero  suo  stato  da  somministrare 
come  pr.ma  de’  legni  da  costruzione  di  navigli  e per  varj 
altri  usi  degli  abitanti  : egli  è appunto  secondo  me  a mo- 
tivo di  detto  monte  che  s’innalza  a guisa  di  una  testa  che  in 
greco  significa  che  vieti  detta  Cefalonia,  se  meglio 

non  piace  dedurre  secondo  l’opinione  di  alcuni  tale  di  lei 
denominazione  da  Cefalo,  che  per  essere  stato  condannata 
dall’Areopago  ad  un  perpetuo  esilio  andò  ad  abitarvi. 

Quest’Isola  non  dev’essere  stata  oscura  nella  gran  sce^ 
na,  che  sostenne  nel  mondo  la  grecia  antica,  imperciocché 
fra  li  compagni  di  Giasone  si  annovera  anche  Paleo  , 
probabilmente  dalla  città  dei  Palensi  che  tutt’  ora  chia- 
masi Fatichi  ; Omero  accenna  che  Ulisse  si  portò  all’asse- 
dio di  Troja  colli  bravi  suoi  Cefaleni , e Penelope  nella 
prima  sua  lettera  ad  Ulisse  suo  manto  , fra  gli  altri  che 
aspiravano  a possederla  in  isposa, annovera  pure  li  Samii: 
Dulichij  sarniique^et  quos  tulit  alta  Zacynlhus  turba  ruunt 
in  me  lux  uriosa  preci;  oltrecchè  in  varie  situazioni  deli 
Isola  si  osservano  le  vestigia  <h  varie  fortezze  e moiiu* 
menti  di  que’  tempi , dei  pezzi  d i scolnuyi  ed , incisione 


Greca  delle  più  antiche  età,  e varie  moneti  di  que’ remo- 
ussimì  tempi,  cose  tutte  che  comprovano  che  quest’isola 
avea  i suoi  Sovrani  particolari,  e che  le  beile  arti  vi  erano 
col  ti  va  te. 

Essa  è quasi  divisa  in  due  porzioni  Tona  orientale,  e 
ladra  occidentale  di  minor  estensione,  ma  mesi  montuosa 
della  prima  , per  mezzo  di  mi  piccolo  golfo  della  lun- 
ghezza di  dodici  miglia  , e delia  larghezza  di  cinque  che 
lia  la  sua  imboccatura  all1  est  e termina  in  una  catena  di 
monti  che  unisce  queste  due  porzioni  dell’Isola  ; da  quel 
lato  che  riguarda  la  parte  Orientale  esso  s’insinua  fra 
quelle  tene  per  la  lunghezza  di  più  di  due  miglia,  e for- 
ma il  vasto  e sicurissimo  porto  di  Argostoii , nome  che 
deriva  dalla  parola  composta  di  apyo;  stai  che  signi- 

fica la  flotta  di  Argos ; mentr’era  solita  a colà  svernare  la 
flotta  di  quella  famosa  città  della  Grecia;  sopra  la  spon- 
da dì  detto  porto  a destra  è collocata  la  città  di  Argostoii, 
capo  luogo  dell’  Isola  , popolala  da  quattro  rada  abi- 
tanti, a piedi  di  una  collina  che  formando  un  semicircoio 
lascia  nel  fondo  di  detto  porto  un  ampia  ed  ubertosa 
campagna  della  la  campagna  di  Crimea , dal  nome  del  E 
antica  fortezza  de’Cranoni  ch’era  posta  in  un  eminenza  al 
Nord  est  di  cui  luì  t’ora  scorgonsi  gli  avvanzi,  ed  ove  si 
ritrovano  delle  monete  coH’insegna  di  una  spiga  dall’una 
parte,  e dall’altra  coll’iscrizione  arictes,  va  le  a dire  pastore, 
dacui  si  arguisce  che  anticamente  le  produzioni  dell’Isola 
consistevano  in  biade  ed  animali,  a cui  si  sostituirono  a 
poco  a poco  le  ricche  produzioni  deli  uvapassa  , del  co- 
tone, dell’olio,  e del  vino. 

La  parte  Orientale  costituisce  quella  porzione  dell’  Iso- 
la elie  anticamente  chiamavasi  Pale,  e che  conserva  pure 
al  giorno  d’oggi  la  denominazione  di  Palichi , vi  è pure  in 
questa  parte  un  altra  città  sopra  la  sponda  di  detto  golfo 
popolata  da  sei  mila  abitanti  in  poca  distanza  da  una 
collina  detta  Paleocaslro  dalla  fortezza  che  vi  esisteva, 
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ili  cui  tuttavia  osservansi  molli  frammenti  ed  ove  si  sono 
ritrovate  e si  ritrovano  pur  tuttavia  molle  monete  e varo 
] lezzi  di  scoltura  antica.  Tutta  l’Isola  poi  è suddivisa  in 
varie  pertinenze  composte  ciascuna  da  più  villaggi;  l’aria 
in  generale  è sana  e buone  le  acque,  ad  eccezione  di  al- 
cuni luoghi  ov’esisteudo de  pantani  ella  è meri  salubre; 
perciò  gli  uomini  nascono  ben  complessi  di  membra,  e 
la  loro  vita  è piutosto  lunga  che  breve,  sono  dotati  di 
penetrazione  ed  barino  dell’energia  e del  coraggio  , questa 
influenza  dell’aria  è rimarcabile  in  riguardo  a certi  punti 
dell'Isola  stessa,  osservandosi  che  gli  abitanti  di  alcuni 
luoghi  eminenti  ove  l’aria  è più  salubre  ed  il  cielo  più 
sereno  sono  più  robusti  e meglio  conformati  degli  altri, 


cd  hanno  le  facoltà  intellettuali  molto  più  vivaci  ,e  spe- 
zialmente una  eloquenza  maschia  ed  energica  che  lieti 
si  scorge  in  mezzo  alle  rozze  loro  maniere;  infatti  sotto 
un’ aria' ed  un  cielo  puro  e sereno  la  vivacità  e le  forze 
dell’animo  si  accrescono  , si  rinvigorisce  il  solido  , la  cir- 
colazione del  sangue  si  fa  più  speditamente,  il  calore  in- 
terno si  aumenta,  le  secrezioni  e l’escrezioni  vanno  con 
buon  ordine,  e l’anima  si  trova  nel  vero  punto  della  sua 
libertà. 


Come  si  ha  djjtto,  il  Golfo  la  divide  in  due  porzioni  , 
estendo  dal  quale,  e facendo  il  giro  della  medesima  dalla 
(‘osta  esteriore  bagnata  dal  mediterraneo  ella  non  offre 
alcun  porto  fuorché  alcune  piccole  spiaggia  ove  in  tempo 
d’estate  possono  approdare  delle  piccole  barche;  verso  il 
nord  ne  ha  uno  detto  porto  terra  ove  possono  intro- 
dursi dei  legni  fino  alla  portata  di  cinquanta  in  sessanta 
tonnellate; alla  distanza  di  dodici  miglia  circa  da  questo 
porto,  vi  è una  piccola  penisola  sopra  la  quale  vi  è una 
fortezza,  fabbricata  dalli  veneti  al  tempo  delle  guerre  (‘olla 
porla  Ottomana , con  un  grosso  borgo  al  di  fuori  chiamato 
A sso  , 1 ungo  ove  abitavano  gli  antichi  Nesioli  ; questa  pe- 
nisola forma  col  continente  deli’ Isola  un  piccolo  seno 
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capace  soltanto  a contenere  de' piccoli  legni,  a dieci  t$i-. 
gtia  «circa  da  detto  luogo  vi,  è il  porto  di  Fiscardo  in  fao 
eia  al  promontorio  di  Leucade  , celebre  per  il  culto  della 
Poetessa  Saffo.,  e sempre  terribile  ai  naviganti  , inox  et 
LeuccUce  nimbo  sa  ccicumuici  niontis  et  fòrnndcitus  iiciutis 
averi  tur  , Apolo.  virg.  lib.  Ili;, dopo  i!  porto  di  Fiscardo 
in  poca  disianza  ve  n e uli  altro  detto«Jochio,  capaci  tutti 
e due  a contenere  delle  navigli  grossa  poi  tata  e sicuris- 
simi - m quella  medesima  costa  ve  ne  sono  molti  altri  di, 
minor  momento  appartenenti  lutti  all’ estesa  pertinenza 
di  Erisso , viene  quindi  il  litorale  della  pertinenza  di  Pii-, 
laro  in  cui  verso  il  Nord  est  vi  è un  buon  approdo  detto 
S.  Eufemia,  molto  frequentato  in  tutte  le  stagioni  delibili-. 
ho;  di  là  a ..po,che  miglia  vi  è un  ampio  ìitiorale  -della- 
pertinenza  di  Samo  5 ove  pure,  approdano, di  conlimuMÌe’ 
legni  di  ogni  porta  la  v d iffuso  dalli  venti  boreali  dalldsola 
cKltaea,  e dagli  australi  dalie  montagne  di  aletta,  pertinenza 
eh’  essendo  disposte  in  forma  di  un  segmento  xli  .circolo 
formano  un  ampia  campagna  che  inolio  ubertosa , sopra 
le  quali  verso  il. Nord  est  osservatisi  le  vestigio  dellamtiea 
fortezza  -de  Sara j eh! ebbero  . a , resistere  con  gran  valore 
alla  forza  Romana  , a cui  non  si  arresero  che  dietro  ali’ 
arrivo  di  quaranta  famosi  flambo  la  tori  che  li  Romani 
fecero  venire  dui  Pefoponeso  ■;  continuando  il  giro  dell’ 
isola  ed  arrivando ^fino  all’iaiboeeatura  del  golfo  vi  sono 
vani  .luoghi  di  approdo  ma  il  più,  frequentalo  e quello 
ài  Catoleo, .all’est  delia  stessa;  questo  breve  abozzo  sopra 
la  topografia  del  Riso  la  basta,  al . nostro  scopo. 

Da  quanto  si  ha  detto  risulta  chiaramente,  che  per  pre- 
sidiare e garantire  l’Isola  dall’accesso  del  morbo  conta- 
gioso imporla  assaissimo  che  tutti  gh  accennati  luoghi 
ohe  sono  provvisti  di  porti  ed  ove  riesce  facile  l’approilo  ? 
siano  gel  osamente  custoditi , e siccome  quest  Isola  a dif- 
ferenza delie  altre  componenti  gli  Stati  uniti  del  ionio 
ha. due  citta,  Argostoli  e Livori , divise,  come  si  fui  detto 
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da  un  golfo  spesso  burrascoso  in  tempo  ci’  inverno,  che 
intercetta  affatto  molte  volte  per  parecchii  giorni  ogni 
comunicazione  fra  le  medesime,  si  rende  indispensabile 
(fiteii  Magistrato  sanitario  stabilito  anche  in  questa  città 
poiché  per  mezzo  di  esso  è assai  meglio  diffeso  egarantito 
tutto  il  tratto  del  litorale  del  golfo  in  cui  sono  facilissimi 
gli  approdi,  e sopra  il  quale  è collocata  questa  città. 
Sono  inoltre  necessaij  de’ deputati  sanitarj  a Porto  Terra, 
Asso,  Fiscardo , S.  Eufemia,  Samo,  e Catoleo,  e delle 
guardie  civiche  poste  in  debite  distanze  in  maniera  che 
Pisola  tutta  sia  perfettamente  cinta  ai  di  fuori  dalla  piu 
esatta  e diligente  custodia  e vigilanza  durante  il  tempo 
di. sospetto  di  male  pestilenziale. 

A maggior  possibile  poi  precauzione  sopra  un  sì  gra- 
vissimo argomento  , qual  si  è la  pubblica  salute,  oltre  il 
Lazzaretto  di  Argostoli,  sarebbero  necessarj  altri  due  an- 
cora, uno  in  Lixuri,  ed  un  altro  a S.  Eufemia  o a Fiscardo, 
perchè  possano  contenere  tutti  li  nostri  mietitori  che  ri- 
tornano dalle  parti  Ottomane,  a cui  impedire  la  par- 
tenza non  sarebbe  certamente  buona  misura  governativa 
che  clie  ne  dicano  alcuni  che  non  ben  calcolano  l’avvan- 
taggio che  ne  risulta,  poiché  quattro  mila  persone  circa, 
che  partono  verso  la  line  di  maggio  in  occasione  della 
tibia  de’  grani  e ritornano  entro  il  mese  di  luglio  per  poi 
di  nuovo  andarsene  verso  la  fine  di  settembre  pel  raccolto 
del  granone,  e far  ritorno  nel  mese  di  novembre,  calco- 
laude)  trenta  soli  labari  di  utilità  per  ciascuno  nelle  due 
gite,  formano  la  somma  di  cento  e venti  mila  Ltllari  , 
che  per  questo  conto  entrano  nell’  Isola  e ne  costituisco- 
no la  principale  risorsa,  non  introitando  altrettanto  dal 
genere  dell' uvapassa  , eh’ è la  principale  di  lei  derrata; 
senza  mettere  nel  calcolo  che  quattro  mila  uomini  pello 
spazio  di  circa  quattro  mesi  vivono  a peso  (Ji  un  altro 
stato,  che  anche  questo  risparmio  darebbe  un  risultato  ri- 
flessibilissimo  , giacché  accordando  a ciascuno  ima  sola 
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piastra  ai  giorno  per  conto  di  alimento  , egli  e oli  Sarò 
che  quattro  mila  persone  consumano  quattro  mila  piar 
sire  al  giorno,  che  formano  cento  e ventimila  al  mese/ 
die  ne’ quattro  mesi  di  stazio  danno  la  somma  di  qua- 
trecento  e ottanta  mila  piastre;  ne  vale  T obbietto  che 
SPagricoltura  risenta  del  discapito  per  l’assenza  di  tanta 
gente,  poiché  in  quella  stagione  i travagli  campestri  sono 
tutti  finiti,  e se  vi  è qualche  piccola  cosa  da  essere  fatta 
ciascuno  vi  lascia  o il  padre  o il  fratello  o il  figlio  che 
vi  si  presta  ; egli  non  è adunque  della  pubblica  utilità 
d’impedire  la  partenza  di  questa  gente  che  va  ad  occu- 
parsi al  raccolto  di  due  generi  che  servono  finalmente, 
per  alimentare  queste  Isole,  da  che  la  maggior  parte  del 
grano  che  manca  viene  da  quelle  parli . 

Essendo  adunque  provvida  cosa  il  non  disseccare 
questa  fonte  così  utile,  li  due  Lazzaretti  ne’Iuoghi  indi- 
cati si  rendono  indispensabili,  quello  di  Lixuri  potrebbe 
accogliere  tutti  li  mietitori  del  suo  Circondario  , quello, 
ih  S.  Eufemia  o ds  Fiscardo,  tutti  quelli  delle  pertinenze 
circonvicine  di  Pillai o , Erisso  e Samo,  ai  quali  sarebbe 
molto  fastidioso  il  fare  il  giro  di  tutta  l’Isola  per  venire 
in  Àrgostoli,  ove  molto  lontani  dalle  loro  case  e famiglie 
non  potrebbero  esser  suffragati  del  necessario,  oltrecchè 
aggrumandosi  molta  gente  in  detto  luogo  correrebbe  ri- 
schio che  si  sviluppasse  qualche  fiera  epidemia,  come  se- 
guì l’anno  decorso,  eh’ essendo  in  detto  Lazzaretto  più  di 
seicento  conlumacianti  mietitori  cadero  ammalati  più  di 
cento  , e ne  morirono  non  pochi  , cosa  che  mise  il  paese 
nella  maggiore  costernazione;  e finalmente  quello  di  Àr- 
gostoli, quelli  di  Livatò,  di  Potandomi,  e delle  rimanenti 
pertinenze,  e tutti  que’  passeggieri  provenienti  da  luoghi 
infetti  o molto  sospetti. 

Quando  questi  Lazzaretti  fossero  ordinati  colle  dovute 
discipline  sanitarie  si  prevenirebbe  qualunque  disordine  : 
si  rende  pure  indispensabile  ua  deputato  stazionano  eoa  , 
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alcuni  militari  a Livadi  ch’è  nei  fondo  del  golfo  dalla 
partedi  T/xuri,  durante  la  stagione  invernale,  poiché  molte 
volte  accade  che  de’ bastimenti  ed  altri  piccoli  legni,  non 
potendo  a cagione  del  tempo  burrascoso  e contrario  en- 
trare nel  porto,  vi  si  rifuggiano;  quindi  potrebbero  co- 
municare con  quella  gente  , assegnando  allo  stesso  un 
qualche  appuntamento , e così  pure  alli  rimanenti  depu- 
tati che  si  destinano  per  li  posti  suaccennati  per  inden- 
nizzarli almeno  delle  spese  che  incontrano  : la  destina- 
zione dei  quali  riesce  un  affare  imbarazzantissimo  per  il 
Nobile  Colleggieto,  poiché  tutti  cercano  di  sottrarsene, per 
diffetto  appunto  di  un  compenso,  e perchè  devono  in- 
contrare qualche  spesa,  che  moltissimi  non  sono  in  istato 
di  farlo,  oltre  l’abbandono  de’  proprii  affari:  da  tutto  ciò 
si  vede  quanto  interessante  e necessario  sia  il  fissare  a’ 
medesimi  un  qualche  trattamento  durante  il  loro  servizio, 
cosa  clie  sarebbe  e giusta,  e servirebbe  a renderli  più 
esatti  e diligenti,  e cosi  la  pubblica  salute  sarebbe  meglio 
garantita  e diffesa  ; anche  a Porto  terra  dovrebb’ essere 
un  qualche  alloggio  per  i militari  e pel  deputato  che  vi 
si  mandano  in  tempo  di  sospetto  , per  non  essere  co- 
stretti di  stare  entro  di  una  cattivissima  Chiesa,  nè  per  tut- 
te queste  fabbriche  il  pubblico  incontrerebbe  una  gran 
spesa,  mentre  li  villici  de’ rispettivi  luoghi  somministre- 
rebbero e la  calcina  e molti  materiali  e la  loro  man 
d'opera. 

Non  posso  dar  fine  a questa  parte  che  riguarda  i me?:-  • 
zi  ónde  impedire  l’accesso  al  morbo  contagioso  senza 
far  cenno  di  quella  dannata  ed  inumana  costumanza  di 
non  accogliere  li  bastimenti  appestati,  ma  di  ripulsarli: 
egli  è contro  ogni  principio  di  umanità  e di  religione 
di  negare  soccorso  a quegl’infelici  , ed  è poi  contrario 
ad  ogni  disciplina  sanitaria,  poiché  potrebbero  andare  a 
comunicare  in  qualche  rimota  ed  occulta  par  te  dell’  Isola 
ed  ivi  spargere  la  contagione  oppure  recarsi  in  qualche 
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altro  luogo  ove  non  si  osservano  le  necessarie  precau- 
zioni e là  comunicare  l’infezione  da  dove  potrebbe  dila- 
tarsi,  e spargere  ovunque  Palarme. 

Passiamo  ora  a parlare  delia  seconda  parte  della  pro- 
filasi, ossia  dei  mezzi  atti  ad  impedire  che  il  contagio  non 
si  diffonda  e non  si  dilati;  introdotto  che  sia  egli  fa 
d’uopo  fare  ogni  possibile  sforzo  di  confinarlo  nel  luogo 
del  primo  suo  Sviluppo  , a tale  oggetto  s impedisce  che 
gli  abitanti  di  detto  luogo,  e gli  effetti  non  escano  e non 
comunichino  in  alcuna  maniera  colli  rimanenti,  dimo- 


strando l’esperienza  che  tutti  quelli  i quali  possono  evi- 
tare la  comunicazione  ed  il  contatto  cogl’ individui  o ef- 
fetti oppostati , si  garantiscono  dall’infezione  del  contagio. 

Si  è detto  che  i venti  non  è credibile  che  possano 
trasportare  in  gran  distanza  gli  aliti  pestilenziali,  però 
non  si  può  intieramente  negare  che  Paria  atmosferica 
non  sia  un  veicolo  che  carico  di  miasma  deleterio  e con- 
tagioso , che  scappa  continuamente  da  un  corpo  infetto, 
non  li  trasporti  in  qualche  sebbene  breve  distanza',  e dia. 
origine  alle  malattie  pestilenziali.  Prima  che  si  conoscesse 
il  modo  di  correggere  l’insalubrità  dell’aria  per  mèzzo 
delle  illustri  scoperte  del  grande  filosofo  Priestley  , del 
celebre  Bergmen  , del  Sig.  Lavoisier  e di  parecchi  altri, 
si  adoperava  il  fuoco,  mezzo  clic  fu  suggerito  anche  da 
Jpp ocrate  in  occasione  delle  varie  pesti  della  Grecia,  di 
accendere  dei  gran  fuochi  nelle  pubbliehestrade:  lù  questo 
metodo  praticato  anche  in  [.ondi a , ma  ebbe  un  tristo 
effetto  , poiché  in  una  notte  morirono  da  quattro  mila 
persone  a cagione  delle  gran  cataste  che  per  tre  giorni  di 
seguito  si  sono  abbracciate  , che  per  Poidinario  non  ne 
morivano  più  di  quattrocento  ; anche  in  Marsiglia  ed 
in  Tolone  è stata  ripetuta  la  stessa  esperienza  , ma  sem- 
pre con  tristo  successo  ; Mercuriale  ha  osservato  in  Ve- 
nezia, che  gli  artigiani  i quali  lavoravano  molto  al  fuoco 
sono  stati  i primi  attaccati  dalla  peste  egli  è adunque  un 
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■errore  j!  credere  che  raccendere  fuoco  qua  e là  come 
per  lo  piu  si  costuma,  si  possano  correggere  gli  aliti  pesti-, 
ienziali  , poiché  il  fuoco  anzi  che  arrestare  la  putrefazio- 
ne sembra  promuoverla  : un  discreto  fuoco  però  di  le- 
gni eie  tramandino' un  qualche  odore  e fragranza  come 
di  lauro,  l'ulivo  , il  ginepro,  il  genista  ec.  , potrebbe  rie- 
scile in  certe  circostanze  utile  , impregnando  l’aria  di 
quT  principi  odorosi  e correggendo  qualche  mala  sua 
qualità  che  potrebbe  confluire  a.  rendere  più  operoso  il 
contagio,  e ciò  nelle  case  degl’infetti,  e nelle  altre  case 
pme  come  un  preservativo:  negli  atti  degli  eruditi  si  leg- 
ge che  lutti  i luoghi  prossimi  a quelli  ov’esisteyano  degli 
aromi,  in  vari  casi  di  peste,  si  ha  veduto  essere  stati  immu- 
ni, e in  Londra  tutti  coloro  che  occupati  erano  al  trava- 
glio di  costruir  delle  navi  , maneggiando  di  continuo  il 
catrame  e la  pece,  ed  essendo  avvolti  da  un  aria  pregna 
di  quel  odore  sono  restati  illesi  dalla  peste,  anche  il  fu- 
mo del  tabacco  viene  considerato  qual  preservativo  ef- 
ficacissimo contro  questa  malattia,  e DÀemerbroechio  as- 
sicura essersi  egli  -medesimo  servito  con  vera  utilità  di 
questo  mezzo  profilattico. 

Ma  fra  tutti  questi  mezzi  quello  cli’è  il  più  efficace  per 
arrestai  e i progressi  delia  contagione  , sono  le  fumiga- 
zioni degli  acidi  minerali  ; si  ha  osservato  che  un  effetto 
qualunque  attaccato  dal  miasma  attuffato  nell’ acqua  o 
nell’aceto  , o esposto  all’aria  aperta  per  un  determinato 
tempo  perde  la  sua  virtù  deleteria  % uno  de’  migliori  inez- 
ia profilattici  che  L’osservazione  ci  ha  suggerito  -sono  certa- 
mente le  unzioni  oleose:  nella  Turchia  si  osserva  costu- 
matamente ohe  tutti  quelli  che  trasportano  l’olio  non 
vengono  attaccati  dalla  peste,  per  quanto  fiera  sia  l’epi- 
demia; la  mondezza  è uno  degli  articoli  più  importami 
che  contribuisce  a moderare  i progressi  della  infezione  ; 
conviene  mare  ogni  possibile  diligenza  per  la  mondezza 
non  sedo  de’ luoghi  pubblici  ma  delle  abitazioni  .private, 


rinnovando  frequentemente  i aria  , ©'Ventilando  giorn&i: 
mente  tutte  le  mobilie  e il  vestiario  di  ogn’  individuo:  ( 
tutti  assicurano  che  in  Costantinopoli  le  famiglie  più 
sozze  a motivo  della  miseria  e della  negligenza,  sono 
quelle  nelle  quali  si  diffonde  maggiormente  ri  morbo*; 
in  Roma  i più  illustri  uomini  riguardavano  la  mondezza,  * 
qual’oggeUo  degno  della  loro  attenzione:  secondo  Plinio 
fra  le  opere  pubbliche  le  più  importanti  erano  le  cloache 
pubbliche,  pel  trasporto  delle  immondizie  delia  città  , e. 
parla  con  più  lode  di  Tarquinia  e di  Agrippa  e degli  al 
tri  Romani  che  hanno  fabbricato  e perfezionato  simili 
opere  , che  di  coloro  che  riportato  hanno  le  più  lumi- 
uose  vittorie  ; per  quanto  diritto  abbia  una  nazione  alia 
coltivazione  delle  scienze  e delle  arti  , e alla  civdizzazjo- 
ne,  finca  che  trascura  la  politezza  non  può  essere  ri- 
guardata che  come  barbara;  per  mezzo  deila  mondezza  e 
delia  politezza,  la  nazione  Inglese,  che  si  distingue  anche 
per  questo  rapporto,  giunse  ad  estirpare  per  t intiero  al- 
cune malattie  fastidiosissime  che  le  erano  familiari  ; se  la 
nettezza  in  ogni  malattia  è uno  dei  pui  essenziali  articoli, 
tanto  più  esser  lo  deve  in  occasione  che  predomina  qual- 
che malattia  contagiosa  , e molto  più  la  peste:  le  malat- 
tie terribili  delie  carceri.,  quelle  degli  ospitali,  quelle 


delle 


navi  e 


delle  armate,  che  delle  volte  ammazzano 


più  soldati  che  non  fa  il  ferro  dei  nemico,  non  ricono- 
scono ordinariamente  altra  causa  che  la  negligenza  in- 
torno alla  mondezza. 

Il  medico  che  trattar  deve  degli  appestati  , deve  ogni 
giorno  ungersi  di  olio  e ritornando  in  casa  espor  deve  li 
suoi  vestiti  al  fumo  dello  zolfo  o deli  acido  minerale  : non 
deve  toccare  il  polso  che  con  un  guanto,  o dopo  avere 
bagnato  le  dita  nell’olio  o nel  l’aceto,  conviene  che  scansi 
l'alito  dell’ infermo,  e non  inghiottire  la  saliva  e lavarsi  po- 
scia col  sapone  ; si  ha  osservato  in  occasione  di  qualche 
peste,  che  tutù  coloro  clic  aveano  decauterii  e delle  pia- 
ghe inveterate  andavano  escuti,  .e  dietro  forse  a r* 
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osservazione  il  Sig.  Henrcio  medico  tedesco  concepì  l'Idea 
«li  suggerire  generalmente  l'uso  del  cauterio  nella  peste 
■di  Venezia  del  iò56,  ed  un  tale  consiglio  dicesi , clic 
prodotto  abbia  un  ottimo  successo.  flià  non  si  conosce 
abbastanza  il  meccanismo  dell’ economia  animale,  ma 
forse  la  natura  determina  per  quegli  emuntorj  aperti 
unitamente  ali’  umore  , che  naturalmente  vi  si  separa 
l’uscita  dei  principio  deleterio,  prima  ch’esso  arrivi  a in 
quinare  gli  umori  e ad  attaccare  gli  organi  vitali. 

Conviene  aggiungere  che  il  corpo  quando  è indebolito, 
o dagli  eccessi  amorosi , o da  grandi  fatiche  , o d’abb on- 
danti evacuazioni,  o per  l’intemperanza  nel  bene  si  ren- 
dè più  suscettibile  all’attività  dei  contagio,  e così  il  ti- 
more dispone  il  corpo  a riceverlo  più  facilmente , quindi 
importa  assaissimo  di  fissare  la  propria  attenzione  a qual- 
che altro  oggetto  importante  ad  allontanare  l’idea  che  si. 
ha,  che  la  peste  sia  un  male  incurabile,  e andare  in  trac- 
cia di  tutto  ciò  che  può  eccitare  la  gioja  ed  il  piacere. 
L’alimento  quando  è semplice  e di  facile  digestione  rie- 
sce profilattico, « pretendesi  che  Dienierbroechio  che  con 
vera  umanità  assisti  va  gli  appestati  nella  peste  di  Ni- 
ni eg  a s’abbia  preservato  coll’ usare  un  regime  di  vita 
rigorosissimo  in  aggiunta  alle  altre  precauzioni;  ma  ciò 
che  principalmente  allontana  il  contagio  si  è la  serenità 
deìla  mente  sgombra  d’ogni  cura  unita  alia  sobrietà, 
prova  di  che  si  è che  Sociale  fu  sempre  immune  dalla 
peste  che  frequentemeute  devastava  la  sua  patria. 

Egli  è probabile  che  l’uso  anche  di  alcuni  rimedj  pos- 
sano rendere  atto  ['individuo  a resistere  alla  infezione; 
la  troppa  credulità  ha  però  escogitato  un  infinito  numero 
dì  alessifarmaci  e di  antidoti  contro  la  peste  per  fino 
degli  ammuleti  di  sublimato  , di  mercurio  vivo  , di  arse- 
nico e molte  altre  cose  utili  e superstiziose  ; peraltro  egli 
giova  che  ciascuno  faccia  uso  di  que’ mezzi  e rimedj  pie- 
servativi  di  cui  porta  una  persuasione  che  possano  gio- 
vargli, pur  difessi  in  fatto  non  srapo  nocivi  lo  spinto 


( 40  ) 

esercita  un  sommo  potere  sopra  le  operazioni  tic M animale 
economia  , quindi  giova  lasciarlo  nella  persuasione  di 
sperare;  l'uso  moderno  delia  canfora  disciolta  nell’aceto  e 
adoperala  esternamente  potrebbe  fi  esci  re  qual  rimedio 
profilattico  per  la  sua  facoltà  stimolante  ed  anestetica  , e 
colù  pure  la  corteccia  del  Peni  presa  internamente  a dosi 
reffrate , per  la  sua  virtù  tonica  , essendo  probabile  che 
quando  le  potenze  motrici  possedono  un  certo  grado  di 
tuono  e di  energia  , respingono  il  veleno  pestilenziale; 
per  la  stessa  ragione  l’uso  moderato  del  vino  e de  liquori 
spiritosi  rìescirebbe  utilissimo  , come  pure  il  preserva- 
tivo  delia  triaca  , qual  rimedio  aiessifarmaco  e tonico*, 
raccomandata  da  Galeno : gli  acidi  come  correlivi  della 
putredine,  il  fumo  dei  tabacco  ed  i cauierii,  e visitanti  , 
come  si  ha  detto  di  sopra. 

Tratta men to  curativo . 


Nella  cura  di  questo  morbo  la  mira  principale  dev  es- 
sere quella  di  correggere  Ja  natura  velenosa  e deleteria 
del  principio  contagioso,  di  dissiparlo  per  prevenire  lo 
stato  flogistico  degli  organi,  di  promuovere  le  secrezioni 
degli  umori  piccanti,  di  sostenere  le  forze,  e dualmente 
di  moderare  i più  era  vi  ed  importane  sintomi. 

jppocrate  prescriveva  tosto  un  salasso  coli  idea  di  eva- 
cuare parte  del  principio  velenoso,  e di  prevenire  ' in- 
fiammazione di  qualche  organo,  indi  dava  il  vino  saiso, 
e fervido  per  evitare  il  sudore,  aggiungendo  xxiv  grani  di 
zolfo,  poiché  il  sale  preserva  dalla  putredine,  ed  il  zolfo 
involve  il  Veleno  e ne  rintuzza  la  forza  deleteria;  som  mi- 


nistrava il  cremore  : di  orzo  per  tutto  alimento,  e per  bi- 
bita dava  dei  vino -Goda  pece.,  mischiando  pochi  grani  di 
zolfo,  ed  applicava  sopra  i bubboni  e nelle  piante,  non- 
ché nelle  mani  le  foglie  di  alloro  macerate  nell* aceto  : 


q n e s L o er  a i 1 ma  e t od  o coi  i 
pestati. 

A 

La  pratica  d » Sy  cleri  a in 


dii  Jppocrate  trattava  gii  ap- 
, consisteva  m un  copioso  sa- 
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la$v>  die  qualche  volta  lo  ripeteva,  e nel'  evitare  copi  )' 
sissi m i sudori,  avvertendo*  che  non  si  deve  mettere  in 
pratica  il  , salasso  che  nel  principio  dell’ mgrnenza  del 
morbo  , e che  non  si  può  sperare  niente  di  buono  da 
queste  due  evacuazioni  se  non  sono  copiosissime  , non 
potendosi  vincere  tanta  malignità  se  non  con  un  insolito 
ed  estraordinario  conato:  anche  Celso  loda  il  salasso  hi- 
ne  rio  e m ol  ti  altri:  ma  sopra  un  tale  punto  di  pratica  in  una 
malattia  di  genio  -putridissimo  che  fino  dal  primo  mo- 
mento della  sua  ingruenza  ed  invasione  porta  grande 
abbattimento  di  forze  e una  generale  atonia  e spossamento, 
se  convenga  o nò  la  deplezione  sanguigna  e specialmen- 
te così  generosa , come  raccomanda  il  gravissimo  pratico 
Inglese,  è un  argomento  ch’esige  il  più  serio  e scrupoloso 
esame.  Se  vi  e minaccia  d’infiammazione  in  qualche  par- 
te, se  vi  è pleto^?^  e se  il  disordine  delle  funzioni  in- 
tellettuali nasce  non  d’altra  causa  che  da  uno  stato  flogi- 
stico, in  tale  caso  una  moderata  deplezione  potrebb’essere 
indicata;  ma  se  al  contrario  come  per  lo  più  succede, 
l'abbattimento  è sommo  fino  dalli  primi  momenti,  non 
sembra  che  questo  mezzo  possa  giovare,  anzi  conviene 
astenersene  per  non  accrescere  ! atonia  e il  disordine  delle 
forze  vitali. 

Nel  trattamento  di  questa  malattia  conviene  avere  per 
guida  il  detto  di  li  enee  io  : in  peste  mìni  pestileiitius  multis 
remediis  : Nella  prima  ingruenza  del  male  1 emetico  po- 
trebbe giovare  per  espelieie  le  materie  corrotte  esistenti 
nelle  prime  vie  , purché  non  vi  fosse  qualche  sintonia 
indicante  il  pessimo  stato  delle  viscere  del  basso  ventre, 
nel  qual  caso  invece  dell  emetico  che  poti  ebbe  riesco  c 
dannoso  si  potrebbe  sostituire  qualche  leggero  ecopro- 
lico  > dopo  di  die  L’indicazione  principale  dev’essere 
quella  di  eliminare  il  principio  deleterio  per  la  via  del 
sistema  cutaneo  ; la  traspirazione  potrei)!)  essere  pro- 
mossa con  un  po  di  stoino  diaforetico  che  convito  e ’ 
stenerla  per  molte  ore  ; comparsa  che  sia,  coll  ajuto  ui 
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•ima  tisana  d’orzo  acidalata  coi  l'acido  di  limone  o còllo 
spirito  di  vitriolo,  tanto  efficace  per  resistere  anche  alia 
putredine,  che  secondo  Minderero  , non  è alcuna  putre* 
dine,  infezione  o depravazione  d’umori,  che  non  si  su» 
peri  per  mèzzo  degli  acidi , sane  ut  lìb'ér trite  loquar,  si 
mìeJii  vitriolicorum  remèdiorum  usus  interdiceretur  ego 
ad  curationem  pesiti  nunquam , vel  certe  ineunti  acce- 
de rem. 


Corretto  il  principio  pestilenziale  per  mezzo  degli  neh 
di , ed  espulse  in  parte  ie  particelle  septiche  per  la  via 
della  cute,  dopo  una  tale  opportunità  di  tempo,  il  me- 
lodo  più  acconcio  e adattato  sembra  esser  quello  di  so- 
stenere le  forze,  ma  in  maniera  di  non  aumentare  , se 
vi  esistesse  qualche  congestione  in  qualche  [sarte:  i me- 
dicamenti àntistètici  e cordiali  hanno  tutto  il  luogo 


coirintenzione  di  correggere  ed  espellere  ciò  che  v’ha  di 
contaminato,  nel  qual  stato  di  cose  i rimedj  volatili  so- 
no opportunissimi  per  sollevare  il  polso,  e specialmente 
il  vino  in  piccole  dosi  ; la  serpentari»  virginiana  , là 
china  e gli  altri  andisl etici  si  &m ministrarlo-  con  vantag- 
gio; con  una  vera  utilità, si  può  pine  adoperare  f acqua 
te  ri  acalè  fino  da  p r incip  io , all  a q u al  e u o uA  ni  g r a v i ss  i m i e 


Galeno  non  si  serviva  che  delia  triaca  e dei  bolo  armeno 


per  la  guarigione  della  peste  , essa  cèrtamente  è un  ec- 
cellente cordiale  opportunissimo  in  simili  casi  , nè  con- 
viene trascurarlo.  'Battolino  in  tale  circostanza  fa  gran 
conto  del  vino,  in  matignis  , egli  dice  , febrìbu  atqù'e 
in  ipso  contagiò  vìntati  esse  totani  agno  sci in  as , ed  in 
fatti  in  snodi  incontri  si  vedono  ì più  strani  e'sempj  della 
forza  dell’isfinto  ; quando  il  vino  può  giovare,  lo  si  bèe 
con  trasporto  , e lo  si  ricerca  con  grande  avidità,  ma 
quando  aggrava  ed  accresce  il  delirio  , se  ne  sente  tutta 
i avversione  , e .seme  ha  tutta  fin  differènza  ; si  ha  detto 


che  le  unzioni  oleose  sono  uno  dei  mezzi  preservativi , 
ma  che  riescono  pure  come  un  mezzo  curativo  , v’ha  chi 
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erede  sulla  propria  esperienza  essere  stato  questo  a j ilio  tì 
più  efficace  di  qualunque  altro. 

Per  quello  riguarda  la  moderazione  de’  sin  tomi  , il  de- 
lirio è il  più  importante , e si  cerca  di  mitigarlo  per  mez- 
zo degli  epispastici,  delle  emulsioni  di  semifreddi  aggiun- 
gendovi un  po  di  nitro.  La  diarrea  per  io  più  colhquativa 
è un  altro  sintomo  che  molto  imbarazza  , contro  cui  gli 
acidi  e li  leggeri  astringenti  potrebbero  essere  utili,  il 
letargo  è un  altro  accidente  mollo  comune  in  questa 
malattia  per  il  quale  oltre  li  visitanti  si  adoperano  con 
qualche  vantaggio  le  copette  o secche  o scarnificate,  se- 
condo le  circostanze,  e le  fregagioni  secche.  L’emorragie 
sintomatiche  si  combattono  cogli  acidi  e con  l acqua  dì 
piantaggine,  e quando  sono  eccessive  eoa  qualche  pic- 
cola dose  dello  specifico  di  elvezio. 

i bubboni  si  considerano  come  tumori  critici*,  se  natu- 
ralmente percorrono  il  loro  regolare  periodo  e arrecano 
del  sollievo,  egli  è necessario  di  favorire  la  loro  su  puni- 
zione per  mezzo  di  cataplasmi  ammollenti  , ed  aprirli 
prima  che  siano  pervenuti  a perfetta  maturazione  ; se 
sfortunatamente  la  materia  retrocede  bisogna  richiamarla 


.coll'applicazione  di  cose  irritanti  ; se  questi  tumori  fini- 
scono colla  gangrena,  vi  s’impiega  la  decozione  di  china  ; 
gli  antraci  (die  quasi  sempre  presentano  un  escara  gan- 
grenosa si  trattano  nello  stesso  modo  , cercando  in  ogni 
maniera  di  far  cadere  l’escara  suddetta. 

La  vigilanza  de’  magistrati  sanitari  non  dovendosi  so- 
lamente  confinare  contro  il  morbo  contagioso  e pesti- 
lenziale, onde  impedire  ch’esso  vi  penetri  dall  estero,  ma 
dovendosi  estendere  sopra  tutto  eio  che  può  recar  pre- 
giudizio e danno  alla  salute  degli  abitanti  , credo  neces- 
sario di  avvertire  che  v1a  lordura  delle  strade  , li  letamaj 
sparsi  qua  e là  per  l’abituro,  ed  altre  immondizie  co- 
municano all’aria  delle  qualità  perniciosissime,  cosi  puie 
i macerato]  di  lino,  quando  sono  molto  prossimi  a luoghi 
abitati  tramandano  un  .fetidissimo  odore,  che  riflessibil- 
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mente  nuoce  alla  salute,  la  costumanza  che  ina  fa  po're/ti 
.«ente  dràdoperare  per  alimento  spessissimo  delie  sostante 
■ curro  Wc"  ;fa  nascere  delie  febbri  putrì  rie  Verminose; 
certe  paludi  che  con  qualche  alterazione  si  potrebbero 
fendere  meno  nocive,  cagionano  come  le  paludi  pontine, 
de  -febbri  putride,  le  in  ter  mittenti  perniciose,  e gli  eml- 
t ratei  , singolarmente  nella  città  di  Argosioli,  li  ristagni 
rii  Cutiivo  ed  il  miscuglio  che  rinasce  di  acque  dolci  e 
: Salse  ,'ebc*  mancando  di  ogni  movimento  passano  in  pu- 
trefazione e mandano  all’atmosfera  una  mista  esalazione 
estremamente  dannosa  alia  salute  ; queste  cause  danno 
occasione  e sviluppo  a 'lutti  que’  mali  endemici  che 
quasi  costantemente  ogni  anno  nella  stagione  estiva  fla- 
gellano quella  popolazione,  il  più  delle  volte  con  grande 
mortalità  , e così  nella  città  di  Lixuri  il  torrente  che  \ù 
scorie  di  mezzo  e scarica  le  sue  acque  nel  mare,  quando 
si  asciuga.,  lascia  de’ ristagni  nella  sua  imboccatura  die 
tramandano  un  polente  odore  impregna  rido  Paria  di  epa  él- 
la parie  di  cattive  esalazioni  die  originano  delle  febbri 
di  pessimo  genio. 

Per  coni  premiere  facilmente  come  da  queste  cause, 
hanno  origine  le  malattie  accennate,  convien  premettere 
alcune  nozioni  sopra  riufluehza  e [Peserei  la  l’aria  nell'ero- 
nomi  a animale. 

butti  i corpi  essendo  soggetti  alla  pressione  dell’  arsa  , 
ne  sentono  le  più  minime  differenze  ricevuta  nei  poi» 
moni  confluisce  calla  rigidezza  o al  rilascio  de’ medesimi, 
e siccome  ogni  còrpo  viene  avvolto  dalia-  medesima  umida 
a asciutta  , fredda  o calda  , o di  altre  proprietà  dotata  , 
esercitando  la  sua  azione  sul  sistema  cutaneo  impedisce 
o agevola  la  traspirazione,  dallo  sbiianzio  della  qual- se- 
crezione nascer  deve  un  diverso  i ri t¥ rito  Equilibrio  uè’ 
corpi,  e cosò  egualmente*  deve  variare  l'interno  coni  li- 
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moni 


*brio  dalla  maggiore  o minore  traspirazione  de’  pò! 
ddie  secondo  il  Sig-,  /Ceti  traspirano  quanto  tutto  il  corpo, 
quindi  dal  fa  particolare  qualità  delParia  note  può  che  va- 
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*<are  si  la  tessitura  dell’ animale  come  il  di  lui  equili- 
brio ; questo  fluido  costituisce  il  solido  piu  o meno  ela- 
stico, più  o meno  reagente  ali  impulso  de  liquidi:  deli 
azione  c reazione  proporzionata  de  quali  risulta  i equili- 
brio* dalla  qualità  dei  liquidi  1 impulso  , dalla  forza  de 
solidi  la  resistenza,  dallo  scambievole  stato  naturale  di 
essi  la  salute,  dalla  naturale  costituzione  il  temperamento, 
e dal  tea:  pera  mento  diverse  volte  le  malattie,  dall  elasti- 
cità la  prontezza  nell  accogliere  le  impressioni  ;da  queste 
le  sensazioni,  dalle  quali  risultano  le  idee,  e tutte  le  mo- 
rali operazioni , [lercio  la  costituzione  si  fisica  che  mo- 
rale degli  uomini  moltissimo  dipende  dalla  qualità  dell 
atmosfera  in  cui  essi  vivono  : mirabile  veramente  è 1 in- 
fluenza del  dima  e della  qualità  dell  atmosfera  sul  fisico 
e sul  morale,  essendo  l’aria  quel  fluido  universale  che 
(Fogni  intorno  ci  circonda,  e senza  di  cui  non  possiamo, 
vivere  un  sol  momento,  non  può  che  influire  in  molte 
e diverse  guise  sopra  una  macchina  cosi  sensibile  come 
d nostro  corpo,  quindi  molto  bene  il  principe  dell  elo- 
quenza ci  lasciò  scritto  , aer  nobiscum  vulet  , no  bisonti 
sonat  , no  bisonti  &.6Òdit  , melili  etimi  corinti  , sino  eo 
fieri  potcst . 

Prima  che  si  giungesse  per  mezzo  degl’illustri  travagli 
della  moderna  chimica  a riconoscere  il  miscuglio  atmo- 
sferico si  era  pei  lettamente  all  oscuro  della  vera  essenza 
della  medesim  i , ma  presentemente  si  conosce  eh  ella 
viene  composta  da  27  porzioni  di  gas  ossigeno,  e da  72 
di  gas  azoto:  tale  la  di  lei  essenza:  essa  però  riceve  va- 
rie modificazioni  d*dii  venti  , dalle  meteore  , dall  azione 
dei  raggj  solari  obbhqui  e perpendicolari  , dalle  stagioni, 
dai  climi,  dalle  valli  , dai  monti,  dalle  acque  stagnanti  , 
dai  fiumi,  dai  mari,  dai  luoghi  abitati  o disabitati  , dai 
prati  coltivati  o inculti  ec.  Sicché  se  per  mezzo  del  1 ana- 
lisi chimica  si  arriva  a conoscere  il  miscuglio  atmosfer  ku>, 
si  ha  d’uopo  del  soccorso  della  fisica  per  riconoscete  tuli® 
queste  diverse  cause,  e delle  altre  ancora  che  la  in odifn 
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cnnó,  le  quali  riconosciute  riescono  di  somma  utilità 
alla  pratica  medica  sì  per  prevenire  le  malattie  , come" 
anche  per  trattarle  , e siccome  l’aria  è la  prima  fra  le 

sei  cose  "non  naturali,  dev’essere  esattamente  riconosciuta 
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per  mezzo  della  chimica  e della  fisica. 

L’ària  atmosferica  adunque  essendo  formata  non 
dalle  due  accennate  sostanze  ma  da  tante  altre  che  dalla 
terra  vengono  esalate,  variar  deve  secondo  le  situazioni , 
e la  qualità  delle  sostanze  che  ad  essa  si  uniscono,  ove 
]’ esalazioni  sono  mefìtiche,  ov’ella  non  viene  agitata  da’ 
venti,  non  può  ch’essere  insalubre,  e gli  abitanti  cache- 
I i ci  di  corpo  e pigìi  nell’operai  e : l’aria  sì  al  fisico,  che 
al  morale,  alla  forza,  allo  spirito,  al  talento  e àH’iudu- 
stria  contribuisce  su  questo  fluido,  che  riempie  tutto  1’ 
universo  è riposta  l’esistenza  di  tutti  gli  èsseri  e di  tutto 
il  creato,  e l’uomo  per  la  sua  par! scolar  configurazióne 
e costituzione , ne  sente  tutte  le  più  minime  differenze. 

Da  tutto  ciò  chiaramente  risulta  quanto  studiò,  ed  ap- 
plicazione esige  dal  medico-pratico  l’esame  della  qualità 
dell’aria  ov’egli  esercita  l’arte  sua,  i lumi  che  risultano 
dall’analisi,  e dalla  chimica  di  questo  fluido,  riguardo 
alla  medicina  sono  infiniti  e delia  piu  importante  utili- 
tà. Se  Jppocrate  tuttoché  fosse  all’oscuro  delle  attuali 
chimiche  scoperte  che  illustrano  l’intelletto  umano,  colla 
semplice  e sola  osservazione,  ha  dedotto  li  suoi  afforismi, 
che  servono  qual  sicura  guida  nell’ esercizio  della  medi- 
cina pratica  ; quali  vantaggi  reali  non  si  potrebbero  al 
gioViio  d’oggi  raccogliere  che  la  chimica  moderna  colle 
sue  analisi  spalancò  alle  indàgini  dei  fisico  li  più  recon- 
diti recessi  delta  natura?  Dietro  le  luminose  orme  di 
questo  unico,  e sommo  legislatore  della  medicina,  fa- 
cendo una  particolare  analisi,  ed  applicazióne  sulle  par- 
ticolari atmosfere  in  cui  si  esercita  quest’arte  divina,  si 
arriverebbe  a ben  conoscere  la  natura,  il  carattere,  e le 
differenze  della  maggior  parte  delle  malattie,  e a ben 
fallarle. 
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L'atmosfera  di  Argostoli  verso  la  parte  ch’è  più  pros- 
sima a Cutayo , e cosi  quella  di  Lixuri  presso  rimbocca- 
tura del  torrente  impregnandosi  di  quelle  potenti  esala- 
zioni de’ pantani,  e di  una  gran, .coppia  di  aria  fìssa,  edie 
si  svolge  da’  medesimi  , e singolarmente  dal  miscuglio 
delie  acque  dolci  e salse  non  può  che  riescire  nociva  a 
quegli  abitanti,  e disporli  alle  febbri  putride  e periodi- 
die.  L’aria  fìssa  che  nuota  per  quell’atmosfera  venendo 
assorbita  sipinuisce  l’azione  con  trai  ile  delle  prime  po- 
tenze motrici  degli  organi  naturali,  quella  della  salivare 
de  rimanenti  liquidi  digestivi,  rendendoli  men  alti  all* uf- 
fìzio della  digestione  nei  quali  sta  la  forza  digerente, 
mentre  dall’ attività  di  questi  liquidi,  e delle  fibre  con- 
ta aldi  del  ventricolo,  dipende  la  buona  digestione,  ed 
una  esatta  e,  lodevole  concezione  degli  alimenti  nello 
stomaco  dalla  quale  risulta  la  buona  chilificazione,  e 
quindi  una  salubre  sanguificazione,  diminuita  dunque 
V energia  delie  potenze  motrici,  e resi  viscidi  e poco  at- 
tivi li  sughi  gastrici  fanno  che  il  chilo  sia  impuro;  per 
ciò  non  perfettamente  disciolte  le  materie  alimentari  nel- 
le officine  del  basso-ventre  ad  ogni  lieve  occasione  fisica 
o morale  danno  occasione  ad  una  fermentazione  impura 
che  costituisce  la  causa  delle  putride  malattie. 

Elia  e poi  verità  provata  che  le  febbri  periodiche  ri- 
conoscono ordinariamente  per  causa  l esalazioni  delle  ac- 
que stagnanti:  di  latto  esse  sono  spera  di  che  ne’paesi  che 
hanno  de’ pantani  , e de’luoghi  umidi,  bassi  c palustri; 
ciò  non  era  ignoto  agli  antichi,  Jppocraty  nel  iib.  in 
degli  epidemj  attribuisce  una  epidemia  perniciosa  al- 
lo stalo  dell’  aria  austrino  , umido  e stagnante  , e 
ne’principj  della  Repubblica  Romana,  prima  che  quegl’ 
illustri  uomini  avessero  pensato  a dar  scolo  alle  acque 
stagnanti,  o nel  la  Città  era  assai  più  malsana,  ma  quando 
fu  fono  fatti  degli  scolatoi  divenne  molto  più  salubre. 
Quest’ esalazioni  delie  acque  stagnanti,  che  cbiamans-i 
miasmi  paludosi  altro  non  sono,  secondo  la  moderna 
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nomenclatura  chimica,  che  quel  gas  idrogeno  carbonato, 
ch’esala  dai  polmoni  per  mezzo  della  respirazione,  ed 
anche  dal  sistema  cutaneo,  il  quale  non  polendosi  scari- 
care nell’aria  impregnata  di  miasmi  pantanosi,  cioè  di 
gas  idrogeno  carbonato  aumentato  sempre  più  nell’ eco- 
nomia animale,  cagiona  nel  sistema  nervoso  l’atonia  , 
indi  lo  spasmo,  e qui  udì  la  reazione  della  natura,  1 aumento 
della  circolazione,  poscia  la  riordinazione  di  tutte  le  po- 
tenze, ed  in  fine  il  rilascio  per  mezzo  di  cui  si  espelle 
l’ idrogene;  una  parte  per  mezzo  del  sudore,  ed  un  altra 
per  mezzo  delle  orine  laterizie,  il  qual  colorito  da  va- 
ienti pratici,  da  Sidemam. , da  Mortori,  e da  diversi  altri 
viene  considerato  qual  segno  quasi  patoguomonico  di 
tale  specie  di  febbri. 

Dallo  stalo  diverso  dell’atmosfera  dalla  coppia  diversa 
e qualità  de’ pantanosi  miasmi,  dalle  varie  predisposizioni 
de’ corpi,  dalla  diatesi  diversa  o putrida  o infiammatoria  ' 
de’ medesimi,  dalla  qualità  delle  stagioni  deriva  probabil- 
mente il  caratteie  benigno  o pernicioso  di  queste  febbri, 
e la  loro  combinazione  con  altre  malattie:  ecco  perchè 
nella  città  di  /Vrgostoli  regnano  epidemicamente  nella  sta. 
gioite  estiva  ed  autunale,  in  cui  detti  miasmi  sono  più  co- 
piosi ed  attivi,  ed  i corpi  più  spossati,  le  febbri  putride  e 
periodiche,  benigne  o perniciose  secondo  le  circostanze 
e le  combinazioni  accennate,  e per  la  medesima  ragione 
anche  in  Lixmi , specialmente  nella  parte  più  prossima 
alfimboccatuia  del  torrente  suuomiiiatò.  Quindi  se  si 
arrivasse  a rimuovere  tutte  le  cause  che  fanno  nascete  e 
mantengono  detti  ristagni  si  distruggerebbe,  se  non  pet 
l’intiero  almeno  in  gran  parte,  il  fomite  e la  causa  ma- 
teriale di  dette  malattie.  Rivolgano  pure  li  magistrali  sa- 
nitari la  loro  vigilanza  anche  sopra  queste  sorgenti  di 
mali,  ed  avranno  la  soddisfazione  di  prevenire  tutti  questi 
disordini  e presidiare  la  salute  del  popolo  eh’ è « loro 
affidala. 
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